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Presidenza del Presidente J\fERZA GORA

P RES I D E N T E. La seduta è aper~
ta (ore 17).

Si dia lettura del processo verbale della
seduta pomeridiana di ieri.

C A R E L L I, Segretario, dà lettura del
processo verbale.

P RES I D E N T E. Non essendovi os~
servazioni, il processo verbale si intende
approvato.

'Congedi

P RES I D E N T E. Ha chiesta can~
geda il senatare Chabad per giarni 3.

Se nan vi sono asservaziani, questa can~
geda si intende cancessa.

Annunzio di deferimento di disegni, di legge
alla deHberazione ,di Commissione perma-
nente

P RES I D E N T E. Camunico che, va~
lendami della facaltà canferitami dal Rega~
lamenta, ha deferita i seguenti dIsegni di
legge alla deliberaziane:

della 8a Commissione permanenle (Agri~
caltura e alimentaziane):

«Autarizzaziane di spesa per la cances~
siane di cantributi della Stata nelle spese
di latta contro le caccinigJie degli agrumi"
(2273), previa parere della 5" Cammissiane:

« Nuava autarizzaziane di spesa a favare
del "Fonda di rataziane" prevista dal Ca-

pO' III della legge 25 lugliO' 1952, n. 949 "
(2274), previa pairere del1a sa CammIssiane,

« Modificazione dell'autarizzazione di sp('~

sa prevista dalla legge 10 novembre 1934,

n. 1087, per l'attuazione di un programma
straardinaria di opere irrigue e di caloniz~
zazione » (2275), previa parere della sa Cam~
missione;

« PagamentO' del grano distribuito gratui~
tamente per uso di semina a favore dei cal~
tivatari danneggiati da avversità naturali }}

(2276), previa parere della 5a Commissiane.

Annunzio di deferimento di disegno di
legge all'esame di Co=issioni perma-
nenti riunite

P RES I D E N T E. Camunica che, su
richiesta della 2a Cammissiane permanente,
ha deferita all'esame cangiunta della P e
delIa 2a Cammissiane permanente il disegno
di legge: « Madificaziani ed integraziani al~
la legge 20 febbraiO' 1958, n. 75, sull'abalizia~
ne ddla regolamentaziane della prastitu~
ziane ela latta cantro lo sfruttamentO' del-
la prostituziane altrui» (1384) preceden~
temente assegnata all'esame deUa sala la
Cammissiane permanente.

Annunzio di approvazione di disegni di
legge da parte di Commissioni permanenti

P RES I D E N T E. Camunica che,
nelle sedute di stamane, le Cammissiani per~
manenti hannO' appravata i seguenti dise~
gni di legge:

sa Commissione permanente (Finanze e

tesorO') :

« Interpretaziane autentica della legge 20
attabre 1954, n. 1044, richiamata dalla leg~
ge 27 maggiO' 1959, n. 355, in materia di ac~
certamenta di valare nei trasferimenti di
fandi rustici, integraziane ed aggiunte})
(1030~D), d'iniziativa del senatare Trabucchi;



Senato della Repubblica
""'"

~ 30192 ~

14 NOVEMBRE 1962

III Legislatura

647a SEDUTA (pomeridiana) ASSEMBLEA ~ RES. STENOGRAFICO

«Istituziane di una indennità di studio
per il persanale delle scuale ed istituti di
istruziane elementare, secandaria ed artisti-
ca » (2114~bis);

«Cessiane in favare della C.LA.T.S.A.
(Campagnia italiana alberghi turistici S.p.A.)
per il prezzO' di lire 43.200.000 di terreni
appartenenti al patrimanio della Stata, siti
nel camune di SalernO' » (2148);

«Madificaziani ed aggiunte agli articali
39, 87, 90, 136 e 143 del testo unica delle
leggi sulle impaste dirette, appravata can
decreta del Presidente della Repubblica 29
gennaiO' 1958, n. 645» (2155);

« Nuava misura della indennità carrispa-
sta dalla Stato al Camune di Valterra per i
pazzi salsi, già di praprietà del Camune»
(2156), d'iniziativa dei deputati Raffaelli ed
altri ;

6a Commissione permanente (Istruzian~

pubblica e belle arti):

« Narme integrative della legge 10 agasta
1960, n. 853, sulla carriera del persanale di-
rettiva dei Canvitti nazianali» (2136), di
iniziativa dei deputati Caiazza ed altri;

la Commissione permanente (LarvaTi ì)Ulb~

blici, trasparti, poste e teleoamunicaziani e
marina mercantile):

« Sistemaziane finanziaria del bilancia del-
l'Azienda delle ferrovie della IStata » (1864);

« Abragaziane dellla legge 28 maggiO' 1942,
n. 70S, cancernente l'eserciziO' e la manu~
tenzione dei diversi,vi dalle aoque alte e
basse IdeI Rivo lRieUa e dell'impianta idra-
varo dell'Al1malunga in pravincia di Pia-
oenza» (2096), d'iniziativa dei senatari Can-
ti ed altri;

«Provvedimenti per agevalare la libera
navigazione sua lfiume Po mediante divieto
di costruzione di panti di chi atte e costru-
ziane di ponti stabili in sostituzione degli at-
tuali ponti ,di ohiatte» (2233);

« Disposizioni 'concernenti il personale as-
sunta dall'Azienda autonama delle ferrovie
dello Stato con cantratta di diritta privato

in base al decreto del Presidente della Re-
pubblica 22 novembre 1961, n. 1192 » (2277);

8a Commissione permanente (Agricoltura

e alimentaziane):

« Modifica all'articalo 18 della legge 2 gilll-
gno 1961, n. 454, recante il piano ,quinquen~
naIe per lo ,svÌiluppo dell'agricoltura» (2267),
d'iniziativa dei deputati .pranzo ed altri;

lOa Commissione permanente (Lavora,
emigraziane, previdenza saciale):

«Madifica della compasizione del Comi-
tato ,centrale della coaperazione» (2246),
d'iniziativa del senatare Grava;

lla Commissione permanente (Igiene e
sanità):

«Vaccinazione antitetanica abbligatoria)}
(1719), d'iniziativa deJ ,senatare AJlberti;

«Nuova disciplina 'della produzione e del
commercio dei prodotti indicati nell'aTtico-
lo 191 del testo unica delle rleggi sanitarie,
appravato con regio decreta 27 luglio 1934,
n. 1265» 1(2217).

Annunzio di rimessione di disegno di legge
alI 'Assemblea

P RES I D E N T E. Comunico che
un quinta dei companenti della 6a Com-
missiane permanente (Istruzione pubblica e
belle alrti) ha chiesta, ai sensi dell'articalo
26 del Regalamento, che il disegna di legge:
« Disposiziani in favore del persanale diret-
tiva e dacente degli Istituti di istruziane
elementare, secandaria e artistica, in servi-
zio alla data del 23 marzo 1939)} (2171), di
iniziativa dei deputati Leone Raffaele ed al-
tri; Marangone ed altri; Pucci Ernesto, già
deferito alla deliberazione di detta Commis-
sione, sia invece discusso e votata dall'As-
semblea.

Annunzio di presentazione di relazione

P RES I D E N T E. Comunico che, a
nome della 3" Commissiane permanente
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(Affari esteJri), il senatore Greco ha presen~
iato la relazione sul disegno di legge:

«Ratifica ed esecuzione dell'Accordo 'per
l'importazione temporanea in franchigia do~
ganale a titolo di prestito gratuito per scopi
diagnostici o terapeutici di materiale medi~
co~chirurgico e di laboratorio destinato a
istituti sanitari, fi1rmato a Strasburgo il 28
aprile 1960» (2144).

Questa relazione sarà stampata e distri~
buita ed il relativo disegno di legge sarà
iscritto all'ordine del giorno di una delle
prossime sedute.

Seguito della discussione del disegno di
legge: «Istituzione dell'Ente nazionale
per l'energIa elettrica e trasferimento ad
esso delle imprese esercenti le industrie
elettriche}) (2189) (Approvato dalla Ca~
mera dei deputati)

P RES I D E N T E . L'ordine del gior~

no reca il seguito della discussione del dise~
gno di legge: «Istituzione dell'Ente nazio~
naIe per l',energia elettrica e trasferimento
ad esso delle imprese esercenti le industrie
elettriche », già approvato dalla Camera dei
deputati.

Stante l'assenza di molti senatori e del
Ministro dell'industria e del commercio, so~
spendo la seduta per alcuni minuti.

(La seduta, sospesa alle 17,05, è ripresa
alle ore 17,10).

Riprendiamo la seduta.
È iscritto a parlare il senatore Bitossi, il

quale, nel corso del suo intervento, svolgerà
anche l'ordine del giorno da lui presentato
insieme ai senatori Mammucari, Fortunati,
Montagnani Marelli, Secci, Gambi e De Luca
Luca. Si dia lettura dell'ordine del giorno.

C A R E L L I, Segretario:

«Il Senato,

considerato che il problema riguardan~
te il personale dipendente deve essere va.
lutato con i criteri più larghi possibili, an~
che per la migliore funzionalità dell'Ente,

tenuto conto delle impossibilità e della
nOonconvenienza di individuare una partico~
lare casistica delle varie posizioni dei dipen~
denti nel testo legislativo,

impegna il Governo:

1) a garantire la continuità del rappor~
to di lavoro ai lavoratori assunti dopo la
data dello gennaio 1962, se tale rapporto
risulti acceso per evidenti necessità azien~
dali, conseguenti a vacanze di posto comun~
que determinatesi (morte, dimissioni, licen.
ziamenti, pensionamenti, eccetera) o per al~
tre giustificabili esigenze di servizio;

2) ad assicurare che le disposizioni det-
tate dal quarto comma dell'articolo 13 sia-
no applicate anche ai dipendenti delle azien-
de che esercitano le attività di cui al primo
comma dell'articolo 1, nonchè ai dipendenti
delle aziende che sono addetti ad attività di
studio, progettazione, costruzione, ammini-
strative ed assistenziali;

3) ad assicurare ai dipendenti da azien-
de elettriche che oggi sono regolati da con~
tratti di lavoro del settore e che sono iscrit~
ti al fondo sostitutivo dell'assicurazione ob~
bligatoria, il mantenimento anche per l'av-
venire dell'iscrizione al fondo sociale, ancor~
chè le aziende da cui dipendono non vengano
nazionalizzate;

4) a garantire il riconoscimento, da par-

te dell'Ente, degli accordi e dei contratti
collettivi di lavoro stipulati dalle organizza-
zioni sindacali posteriormente alla data 26
giugno 1962, qualora risulti evidente che tali
accordi sono stati negoziati e definiti per una
logica dinamica sindacale rispondente allo
sviluppo obiettivo delle condizioni econo-
miche generali del Paese, e pa,rticolari del
settore elettrico, fuori da ogni intendimento
di appesantire artificiosamente gli oneri e
l'organizzazione dell'Ente nazionale per la
energia elettrica,

richiama infine l'attenzione del Gover~
no sulla necessità che nel delineare l'orga-
nizzazione della produzione e dei servizi
dell'E.N.E.L., siano adottate le misure ne-
cessarie per eliminare talune forme d'ap-
palto che, pur formalmente corrette, tut~
tavia si concretano in un ingiusto trat1a~



Senato della Repubblica ~ 30194 ~ Il I Legislatura

647a SEDUTA (pomeridiana) ASSEMBLEA~ RES. STENOGRAFICO 14 NOVEMBRE 1962

mento economico e previdenziale dei lavo~
ratori ».

P RES I D E N T E. Il senatore Bitossi
ha facoltà di parlare.

B I T O S SI. Signor Presidente, ono~
revole Ministro, onorevoli colleghi, il mio
intervento si riferisce all'ordine del giorno
presentato dalla mia parte onde chiarire e
precisare alcuni aspetti dell'articolo 13 del
presente disegno di legge. Vi dirò franca~
mente che non avrei preso la parola se
quanto era stato deciso in Commissione, di
presentare cioè un unico ordine del giorno
recante la firma di un rappresentante di
ogni Gruppo politico, fosse effettivamente
stato fatto; non avrei preso la parola poichè
l'illustrazione sarebbe stata fatta per tutti
dal Presidente della Commissione speciale.
Non essendo stato fatto questo, mi permet~
terete, sia pure per sommi capi, di illu5tra-
re alcune anomalie e fare alcune chiarifica~
zioni per renderci aderenti allo spirito di
quanto i deputati hanno inteso fare appro-
vando l'articolo 13 della legge in discussione
ed anche per essere più aderenti alla realtà
normativa, organizzativa ed economica che
regola di massima i rapporti di lavoro tra
lavoratori e datori di lavoro.

L'attuale articolo 13, al terzo comma, pre~
cisa che il mantenimento del posto di la-
voro è garantito al lavoratore in servIzio
alla data dello gennaio 1962. Nessuno può
negare che non vi sia, durante un anno di
attività lavorativa, un normale processo di
modifica e di cambiamento per quanto ri-
guarda i lavoratori. Ve ne sono alcuni col~
locati in pensione per limite di età, altri
per infortunio, e ve ne è anche un numero
considerevole che lascia il servizio per ra-
gioni familiari o per altri motivi. È ovvio
che questo personale deve essere sostitui~
to poichè è necessario tener presente che
il normale sviluppo dell'industria elettrica
e la costruzione e la messa in funzione di
nuovi impianti, centrali, cabine esigono non
solo la normale attività, ma anche ilnorma~
le rimpiazzo di quei lavoratori che sono sta~
ti eventualmente allontanati dall'attività la~
vorativa per qualsiasi motivo. Tutto que-

sto ~ nessuno lo può negare ~ rientra
nella normale vita di qualsiasi settore pro~
duttivo, e non si troverebbe nessuna giusti-
ficazione perchè il lavoratore inserito nel-.
l'industria elettrica dopo il 10 gennaio 1962
non dovesse trovare uguale garanzia nel
mantenimento del posto di lavoro rispetto
a quella assicurata ai suoi colleghi che so-
no stati assunti precedentemente allo gen-
naio 1962.

Il problema per il nuovo Ente forse è
quello di valutare invece quanto si è di fat-
to verificato in alcune attività aziendali elet-
triche circa l'assunzione di personale per as-
solvere specificamente funzioni di direzio-
ne o per essere collocato in posti di rilievo,
spesso creati appositamente proprio in que-
stI ultimi tempi e non sempre giustificabili
da motivi di carattere tecnico, amministra-
tivo, organizzativo, di servizio. E si può ipo-
tizzare in questi casi anche ~ ed è logico
tcnerlo presente ~ una voluta manovra da
parte del monopolio per costituire tangibili
basi di legami futuri, da utilizzare ~i danni
dell'E.N.E.L.

Ma ecco perchè nel nostro ordine del
giorno noi abbiamo specificato che, perchè
siano assunti anche coloro che sono stati

. presi in servizio dopo il 10 gennaio 1962, de-
vono esistere evidenti necessità aziendali.

Al quarto comma dell'articolo 13, poi, si
specifica che il trattamento previsto dall'ar-
ticolo stesso si applica ai dipendenti che
sono addetti esclusivamente all'esercizio del-
le attività di cui al primo comma dell'arti-
colo 1. Ora, se si esamina il primo comma
dell'articolo 1, si può constatare che le at-
tività del futuro E.N.E.L. sono di produzio-
ne, di importazione, di esportazione, di tra-
sporto, di trasformazione, di distribuzione e
di vendita dell'energia elettrica. Come tutte
le attività produttive, ogni settore non è so-
lo compo'ito, però, di addetti direttamente
investiti nella produzione vera e propria di
una determinata industria, ma anche da
una parte più o meno grande di attività col-
laterali, complementari, direi conseguenti,
che convergono tutte verso la produzione
di un determinato bene: nel nostro caso
l'energia elettrica.
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Ora, come il settore chimico, ad esempio,
ha laboratori di analisi, uffici studi e pro~
getti, reparti di esperimenti, e quello metal~
lurgico ha reparti di studi e statistica, re~
parti di analisi per matenali, eccetera, così
per produrre l'energia elettrica è anche ne~
cessario disporre di uffici studi statistici,
di sezioni addette alla progettazione degli
impianti di ogni tipo, di uffici preposti alla
costruzione di centrali, Iinee, cabine, ecce~
tera. È ovvio quindi che queste attività sono
complementari e necessarie all'attività di
cui all'articolo 1; convergono cioè tutte in~
sieme alla produzione, alla trasfonnazione
de1l' energia elettrica. Che il prodotLo che
esaminiamo alla produzione debba essere
trattato in maniera diversa da quella che
comunemente si usa in qualsiasi altra atti~
vità, non è assolutamente possibile conce~
pirlo, nè pensarlo.

Tutta questa somma di attività che ho
elencato ha bisogno non solo di lavoratori
impegnati nei diversi cicli di lavorazione,
ma anche di quelli che or ora ho ~piegato.

Oltre a ciò, le aziende nazionalizzande
hanno servizi di carattere culturale e ricrea~
tivo, oltre che assistenziale: vedI CRAL, men~
se, colonie per i dipendenti e i figli dei di~
pendenti, mutue aziendali a cui sono addetti
dei lavoratori e che, costItuendo servizi so~
ciali, sono frutto non solo di paternalismo
ma di conquiste sindacali. Tutto ciò deve
divenire patrimonio integrale dell'E.N.E.L.
I lavoratori addetti a questi servizi debbono
automaticamente diventare dipendenti del~
rE.N.E.L. e godere del trattamento contrat~
tuale, previdenziale ed aziendale previsto
per i dipendenti dell'E.N.E.L.

Al terzo punto del nostro ordine del gior~
no si affronta poi un altro problema im~
portante. Com'è noto, purtroppo, stando al
disegno di legge, non tutte le aziende elet~
tr~che saranno nazionalizzate. Rimangono
escluse, -a parte le aziende pubbliche, anche
le aziende minori e quelle autoproduttrici
Finora ai dipendenti delle aziende autopro~
duLinci (Fale, De Angeli~Frua, Montecatini)
~ rientrando le aziende nel novero di quel~

le elettriche assaciate tutte all'A.N.I.D.E.L.,
difese e rappresentate dalla Finiel, il sinda~
cato dei datori di hvaro ~ si applicava

quanto prevista dai contratti collettivi di la~
varo per le aziende elettriche private non~
chè tutta la legislazione sociale interessante
!'industria elettrica. Finora i dipendenti del~
le aziende autoproduttrici godevano dei con~
tratti stipulati da parte dei sindacati e dei
datori di lavoro. Inoltre per legge, in base
alla legge n. 293, la categoria degli elettrici
aveva un fondo speciale autonomo di previ~
denza, sempre gestito, sia pure con gestiane
a parte, dall'I.N.P.S., al quale sano iscritti
obbligatoriamente tutti i lavoratari di azien~
de private che hanno più di quindici dipen~
denti, e precisamente tutti i dipendenti del~
le azienàe che vengono ara nazionalizzate;
oltre a questi anche quelli delle aziende au~
topraduttrici e delle aziende minori di un
certo rilievo

Col punto terzo dell'ordme del gIOrno s'in~
tende stabilire che, sul piano previdenziale,
si deve assicurare a questi lavoratari, a
quelli cioè che non vedranno le aziende na~
zionalizzate perchè o autoproduttrici a azien~
de minori, la stessa assicurazione che han~

nO' tutti gli altri lavaratari delle aziende elet~
triche. Si deve, ciaè, assicurare la cantinuità
della loro iscriziane al fonda autanoma del~
la previdenza, sastitutivo di quell' assisten~
za previdenziale che, viceversa, vien data a
tutti gli altri lavoratori.

Trattandosi di un problema di carattere
sociale, quindi, e non contrattuale, il Sena~
to non dovrebbe fare obiezione a questa n~
chiesta dei lavoratari, anche perchè altri~
menti non salo si verrebbe a creare una sì~
tuazione difficile per i lavoratori, che nan
potrebbero più usufruire dei benefici che
questo Ente autonomo delle aziende elet~
triche dà ai lavoratari stessi, ma si verrebbe
a mettere in crisi lo stesso Ente, in quanto,
diminuendO' l cantributi, diminuendO' gli
iscritti e gli aventi diritta, ne deriverebbe
una situazione nuova, si dovrebbero fare
calcali attuariali del tutta particalari e,
quindi, can malta prababilità, si verrebbero
ad annullare, di fatta, quelle previdenze che
faticosamente le organizzazioni sindacali so~
ni riuscite ad ottenere per questi lavoratori,
mediante contratti liberamente trattati dal~
le parti
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Il quarto punto dell'ordine del giorno da
noi presentato tende ad eliminare il pill
possibile una grossa piaga nel mondo della~
varo. Si tratta di un problema per il quale
il movimento operaio, e in particolare gli
elettrici, hanno dovuto condurre anche ùel~
le aspre lotte: il problema, cioè, degli ap~
palti e subappalti.

La legge n. 1369, che regolamenta e di~
sciplina il lavoro in appalto, non è stata com~
pletamente applicata daUe aziende elettri~
che e, ripeto, specie per quanto concerne la
categoria degli elettrici, si sono dovute con~
dune anche delJe aspre lotte e si è vista solo
parzialmente, in alcuni casi, risolvere favo~
revolmente la situazione.

Con queste grosse lotte si sono riuscite
ad avere, qua e là, parziali applicazioni sul
piano salariale, qualche volta aloune affer~
mazioni di principio, in gran parte, peraltro,
contrastate anche da una situazione di vi~
schiosità esistente nel nostro Paese, sia da
parte degli Ispettorati del lavoro, sia da
parte della Magistratura.

Con la richiesta di cui al quarto punto
dell'ordine del giorno, si vuole arrivare non
soltanto all'integrale applicazione della leg~
ge, ma alla completa eliminazione di ogni
forma di appalto, anche nei casi che la leg~
ge consente.

Si tratta, in sostanza, accettando questo
principio, di dotare l'E.N.E.L. di tutte le at~
trezzature relative all' organizzazione autono~
ma di tutti i servizi necessari all'esplicazio~
ne delle sue funzioni, senza dover ricorrere

~ come faceva il monopolio privato ~ al~

la concessione dei lavori in appalto.
L'assunzione si rende tanto più necessa~

ria se l'E.N.E.L. effettivamente 'vuoI fare
una saggia politica economica, poichè è im~
pensabile che l'E.N.E.L. non voglia applica~
re e i contratti di lavoro e le leggi concer~
nenti le assistenze assicurative e previden~
ziali e tutte le leggi sociali in atto, cioè non
è pensabile che non applichi tutto ciò che
spetta di diritto al lavoratore ~ come a vol~

te, eventualmente, fa l'appaltatore ~ ver~

sando e pagando interamente ciò che spetta
al lavoratore. Questo lavoratore, qualora si
desse il lavoro in appalto, gli verrebbe a co~
stare enormemente di più, in quanto l'ap~
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paltatore, se assume la responsabilità di
una determinata attività, ha il diritto di per~
cepire una determinata percentuale di gua~
dagno, aumentando, a volte, smisuratamen~
te e incomprensibilmente l'onere della spe~
sa del lavoratore, nei confronti di quanto
il lavoratore stesso, se viceversa fosse as~
sunto direttamente dall'azienda, verrebbe
effettivamente a costare.

Il quinto e ultimo punto del nostro ordi~
ne del giorno tende a tutelare le conquiste
derivate dalla normale azione contrattuale
dei sindacati che ha continuato ad espri~
mersi a tutti i livelli, aziendale, provinciale,
regionale e nazionale, anche successivamen~
te al 26 giugno 1962. Se è giusto che non si
poteva garantire esplicitamente nell'artico~
lo 13 di questo disegno' di legge, così come
è stato approvato dalla Camera dei deputati,
se non quanto già era stato contrattato ed
acquisito fino alla data di presentazione del
disegno di legge stesso in Parlamento, è ov~
vio però ed è fuori di ogni discussione che
i nuovi accordi che determinano nuovi rap~
porti di lavoro, accettati e firmati dalle par~
ti successivamente alla data stabilita, cioè
alla data del 26 giugno 1962, debbano essere
ritenuti validi. Non sarebbe concepibile al~
trimenti che dei contratti collettivi stabiliti
tra le parti ad opera di organizzazioni na~
zionali e riguardanti tutti i lavoratori, e non
soltanto una parte di essi, non dovessero
essere riconosciuti validi a tutti gli effetti e
quindi applicati, anche quando le aziende
che hanno assunto questa nuova responsa~
bilità di fronte ai datori di lavoro non sa~
ranno più private ma saranno nazionaliz~
zate.

Si tratta insomma anche qui di ribadire
l'esplicito riconoscimento della validità di
quanto la normale contrattazione sindacale
ha acquisito per i larvoratori a tutti i livelli
successivamente alla data del 26 giugno
1962.

D'altra parte, onorevoli colleghi, questo
punto dell'ordine del giorno che io cerco
di illustrare, e che ha fornito lo spunto an~
che per una piccola speculazione da parte
di datori di lavoro, i quali hanno dato una
notizia ad un giornale economico del nostro
Paese con la quale si tendeva a far appari~
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re che i senatori comunistI e socialisti del~
la Commissione speciale si erano opposti
al riconoscimento dei contratti di lavoro
approvati successivamente al 26 giugno 1962,
questa parte dell'ordine del giorno, dic~vo,
che hanno illustrato tanto i colleghi comunl~
sti quanto i colleghi socialisti in sede di
Commissione speciale, non fa altro che rical~
care un ordine del giorno già presentato alla
Camera dei deputati e approvato all'unanimi~
tà, il quale dice: «La Camera, avendo pre~
sente l'opportunità di fissare il trattamento
economico normativo per i lavoratori in at~
to al 26 giugno 1962 quale punto di riferi~
mento, riconosce nel con tempo la normale
esistenza di una dinamica sindacale la qua~
le porta alla contrattazione permanente dei
vari aspetti economici e normativi del rap~
porto di lavoro, SIa in applicazione di nor~
me contrattuali, sia per le rivendicazioni dei
lavoratori, e invita il Governo ad impartire
istruzioni a:Hinchè il nuovo Ente prenda in
considerazione e riconosca anche gli even~
tuali accordi contrattuali stipulati dopo il
26 giugno 1962 tra le aziende e i rappresen~
tanti dei lavoratori, perchè il contenuto di
essi sia riconosciuto aderente agli indirizzi
dell'Ente in materia di trattamento dei la~
voratori ».

Questi sono l motivi che ci hanno indotto
a presentare l'ordine del giorno; essi trove~
ranno certamente sensibile il Senato giac.
chè, se così non fosse, si creerebbe bensì
un Ente nazionale alla direzione di deter~
minate aziende, ma i lavoratori, che pur de~
siderano inserirsi sempre più nel processo
produttivo del nostro Paese attraverso un
allargamento delle attività delle impr ese da
cui dipendono, verrebbero VIceversa a subi~
I e delle gravi conseguenze in dipendenza
del nuovo evento. Invito quindi gli onorevo~
li colleghi ad approvare l'ordine del giorno
che noi abbiamo sottoposto al Senato; in
tal modo nell'ambito del possibile si sarà
assicurata una maggiore giustizia nell'appli~
cazione assoluta e completa dell' articolo 13
del disegno di legge in discussione. (Applall~
si dall'estrema sinistra).

P RES I D E N T E. È iscritto a par~
lare il senatore Spagnolli, il quale, nel corso
del suo irntervento, svolgerà anche i tre or~

dini del giorno da lui presentati insieme ad
altri senatori. Si dia lettura dei tre ordini
del giorno.

C A R E L L I, Segretario:

« Il Senato,

considerata la fondamentale insostitui~
bile funzione dei Consorzi 'cooperativi per il
progresso sociale e lo sviluppo dell' econo~
mia specialmente nelle regioni montane e de~
presse e nei piccoli Comuni,

invita il Governo a valutare con obiet~
tiva benevolenza la situazione dei Consorzi
cooperativi che assolvono funzioni di produ~
zione ,e di distribuzione delJ'energiaelettrica
in relazione al preminente fine generale di
promuovere e secondare il più largo svilup~
po di iniziative economiche e consociatecon
particolare riguardo alle regioni montane e
depresse ed ai centri minori })

MOTT, SPAGNOLLI, DE UNTERRICHTER,

ROSATI;

« Il Senato,

riconosciuto che per motivi di premi~
nente interesse nazionale è indispensabile
che le opere di costruzione di centrali gene~
ratrici e di reti di trasporto programmate
dalle imprese elettriche non subiscano, per
conseguenza del processo di nazionalizzazio~
ne, nè interruzioni nè ritardi, dai quali lne~
vitabilmente deriverebbero a breve scaden~
za difficoltà per la tempestiva copertura del
fabbisogno di energia elettrica,

invita il Governo a revocare ogni so~
spensiva circa la concessione delle autoriz~
zazioni previste dalla legge in modo che il
processo di nazIOnalizzazione non abbia a
pregiudicare lo sviluppo della capacità di
produzione e di trasporto dell' energia elet.
trica e la copertura di ogni fabbisogno, con
adeguate riserve di disponibilità }}

SPAGNOLLI, LAMI STARNUTI, ROSA.

TI, MOTT, DE UNTERRICHTER;

« Il Senato,

iI"iconosciuta l'esigenza di salvaguardare
diritti e le facoltà che leggi costituzionali
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hanno riconosciuto alle Regioni a statut,)
speciale, come meglio qualificate per pro~
muovere il progresso sociale e ,lo svilupp,)
economico in zone aventi particolari carat~
teristiche etnologiche, geografiche ed econo~
miche;

considerata la particolare importanza
delle attività elettriche di p!roduzione e di
distribuzione nella. Regione Trentino~Alt()
Adige, nella quale l'energia idroelettrica pro~
dotta supera il 20 per cento della produ~
zione nazionale, e numerose industrie den~'
vano la loro capacità produttiva dalle parti-
colari disponibilità di enelrgia elettrica,

invita il Governo ad assicurare, median~
te i decreti ed i criteri di attuazione della
legge, il rispetto dei particolari diritti rico.
nosciuti alla Regione Trentino~Alto Adige
con leggi costituzionali ed a cool~dinare la
organizzazione dell'Ente nazionale ~ che

secondo la legge istitutiva dovrà essere fun-
zionalmente articolata e territorialmente de~
centrata ~ all'impO'rtanza della produzione
elettrica nella Regione ed alle funziani che
le leggi costituzionali riconoscono aHa Re-
gione in questa spedfica materia»

SPAGNOLLI, MaTT, ROSATI, Dn
UNTERRICHTER.

P RES I D E N T E. Il senatore Spa~
gnolli ha facoltà di parlare.

S P A G N O L L I. Onorevole signor
Presidente, onorevole signor Ministro, ono~
revoli colleghi, consapevole della vasta por-
tata del disegno di legge che, i<;tituendo
l'E.N.E.L., modifica radicalmente l'ordina-
mento e le strutture di uno dei più impor-
tanti settori della nostra economia, eon ri-
percussioni che toccano tutti gli altri aspet-
ti della vita economica del Paese, sento il
dovere di chiedere la parola per sottolineare
l'esigenza che il provvedimento sia attuato
secondo i prinCÌpi ed i criteri direttivi chia-
ramente precisati nella relazione di maggio-
ranza, e di richiamare su questa esigenza
la responsabile attenzione del Senato.

La speciale natura della legge propostaci,
che si vale dell'istituto della delegazione
legislativa, rende p8rticolarmente importan..

ti le espressioni di volontà dell'Assemblea.
Condivido anche l'esigenza posta dal rela-
tore, senatore Amigoni, di liberare quanto
prima è possibile la vita econO'mica nazio-
nale dall'incertezza sull'ordinamento del set-
tore, dannosa sotto ogni riguardo; e, seguen-
do l'esempio di sobrietà che ci ha dato il
relatore stesso, mi limiterò a poche osser-
vazioni.

Poichè la decisione politica sul principio
della nazionalizzazione è ormai maturata,
due fondamentali aspetti richiedono, a pa-
rer mio, grande attenzione: a) la ricerca e
l'attuazione dei mezzi necessari e utili per
assrcurare il successo al processo di nazio-
nalizzazione del servizio, sia in quanto de-
stinato a fornire l'energia elettrica con con-
tinuità e ai più bassi costi a chiunque la ri-
chieda e dovunque sia richiesta, sia come
fattore di sviluppo economico generale; b)
l'esigenza che non siano dispersi, ma al con-
trario messi in valol'e ed orientati verso ef-
fettive possibilità operative, i validi elemen-
ti umani, organizzativi, tecnici, finanziari e
psicologici ora distolti dall'attività del set-
tore elettrico, che debbono essere avviati,
con i necessari incentivi e in primo luogo
con restaurata fiducia, a nuove ed utili im~
prese.

Per ciò che riguarda il successo del pro-
cesso di nazionalizzazione, mi sia consenti-
to dire che la massima garanzia della più
alta effi'Cacia delle norme che noi potremo
congl8gnare deriverà dagli uomini che sa-
ranno posti all'alta direzione dell'Ente, co-
me pure alle gestioni commissariali, i quali,
se saranno all'altezza del compito (come non
dubito), potranno anche corr.eggere senza
gravi danni le imperfezioni delle norme stes-
se, mentre qualsiasi perfezione di norme re-
sterebhe inoperante nel caso in oui gli uo-
mini, per un motivo o per un altro, rIsultas-
sero manchevoli. Il relatore, confortato dal
piena consenso della Commissione speciale,
è sLato espliClto richiamando su questo pun-
to l'attenzione e sottO'lineandO' la responsa-
bilità che deriva al Governo dal compito
che ha richiesto e che gli viene affidato.

Per ciò che riguarda il contenuto operati-
vo che deve essere riconosciuto e la fiducia
che deve eSsere restituita ai valori umani,
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organizzativi, tecni'Co~fìnanziari e psicologici
distolti dall'attività del settore elettrico, va
preliminarmente affermato che, se la Co~
stituzione riconosce allo Stato la potestà di
avocare a sè la gestione di taluni servizi, la
Costituzione stessa e la dottrina sociale al~
la quale il mio Partito è legato e vuole re~
stare fedele riconoscono la libertà dell'ini~
ziativa come elemento fondamentale e inso~
stituibile di vitalità economica. Coerente~
mente, se vogliamo che alla comprensibile
amarezza delle persone estromesse da un
settore economico al quale si erano appli~
cate con successo per decenni subentrino
la comprensione delle ragioni o, quanto rne~
no, delle intenzioni politico~sociali del prov~
vedimento di nazionalizzazione ed impulsi a
nuove attività, dobbiamo anche chiaramen~
te e sostanziosamente promuovere e asse~
con dare comprensioni e impulsi.

A questo spirito rispondono gli emenda~
menti che il relatore, a nome della Commis~
sione speciale, propone e che vanno conside~
rati nel loro valore complessivo e come
espressione di un'esigenza fondamentale che
potrà e dovrà essere ulteriormente svilup~
pata e pevfezionata.

Anche in questi giorni, conversando con
il relatoree collega Amigoni e con altri, ci
è parso opportuno apportare qualche ulte~
riare perfezionamento agli emendamenti
stessi; quindi mi permetto fin d'ora di rac~
comandare al Senato il loro accoglimento.

Condivido con il relatore la certezza che,
qualora la legge verrà mterpretata con lo
spirito di cui ho detto, e se l'Ente nazionale
e il Governo ~ e se fosse necessario il Par~
lamento ~ provvederanno tempestivamente
perchè i problemi relativi al trasferimen to
dei beni elettrici, alla separazione e alla re~
stituzione dei beni non trasferiti, al calcolo
del coefficiente di valutazione dei beni de]1c
aziende che non hanno azioni quotate in
borsa, alle questioni inerenti al trasferimen~
to di rapporti giuridici, al rispetto dell' esi~
genza di assicurare quanto necessario p~r
la continuità operativa delle società, alla de~
correnza del pagamento della prima rala di
interessi, all'interpretazione delle norme di~
rette ad assecondare le esigenze della pro~
duzione, eccetera, vengano attentamente esa~

minati ed attuati con equità e con larga
considerazione dell'esigenza di suscitare e
consolidare la fiducia, la collaborazione e
l'iniziativa privata e quella statale, indub~
biamente arriveremo a buon fine con questo
provvedimento.

Un aspetto nuovo, che richiede una certa
considerazione, è sorto a seguito dell'appro~
vazione da parte del Senato del provvedi~
mento istitutivo della ritenuta d'acconto
sugli utili azionari. Questo acconto grava,
come è noto, sui dividendi di tutte le società,
anche su quelli che potranno essere distri~
buiti dalle società elettriche espropriate.

In proposito va osservato che, fin quando
esse non avranno investito gli indennizzi
in nuove imprese, potranno generalmente di~
stribuire, dedotte le spese generali e gli ac-
cantonamenti obbligatori, soltanto gli in~
teressi del 5,50 per cento che la legge rico~
nosce sull'indennizzo per il fatto che il pa~
gamento è differito e diluito in dieci anni;
così che, almeno temporaneamente, le azio~
11i delle società espropriate avranno il co[}~
tenuto e la sostanza delle obbligazioni, che
la ritenuta d'acconto non colpisce. Poichè la
ritenuta d'acconto, come è prevista nel dise~
gno di legge approvato dal Senato, è conce~
pita come un acconto su altre imposte do-
vute, mi sembra che si debba escludere il
pericolo che la cedolare modifichi, a danno
degli azionisti delle società elettriche, le
condizioni previste per l'indennizzo.

Conseguentemente possono essere differiti
la proposta e l'esame di provvedimenti diret-
ti ad evitare che una legge tolga ciò che l'al~
tra concede e che quantità massicce di azio~
ni elettriche vengano messe in vendita crean~
do altri seri, difficili problemi per l'Ente
nazionale, per la vitalità del mercato finan~
ziario e per la difesa del risparmio. Un in~
teressante aspetto è quello dell'eccezionale
mobilità territoriale delle iniziative derivan~
ti dal reimpiego di indennizzi, le quaIl in
quanto nuove potrebbero, con relativa faci~
htà, stabilirsi in qualunque zona ritenuta
conveniente con speciale riguardo, tenuto
cOlnto degli incentivi, alle zone depresse mè~
ridi onali e cen tro~setten trionali.

Va infine osservato che la coordinata azio~
ne per stimolare a nuove imprese industria~
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li le società elettriche avrà anche benefici ef~
fetti per l'ordinata vitalità del mercato fi~
nanziario e la tranquillità del risparmio;
fondamentale, insostituibile patrimonio, sen~
za del quale è inutile attenderei espansione
e continuità nello sviluppo economico.

Mi siano consentite ancora poche consi~
derazioni su alcuni aspetti particolari del
provvedimento. Nella fase di studio e di ela~
borazione, insieme con altri colleghi di mia
parte, avevo sostenuto la necessità di n;odi~
ficare le norme relative alle aziende muniCl~
palizzate, in quanto, per motivi di ordine co~
stituzionale e per coerenza ai principi della
nos tra dottrina sociale, l'esonero previsto
dal disegno di legge non poteva a parer no~
stro essere rimesso alla discrezionalità del~
l'Ente. Ossequienti peraltro all' esigenza di
limitare gli emendamenti all'indispensabile
e all'indifferibile, non abbiamo insistito sulla
richiesta di emendamenti, a ciò indotti an~
che dalla considerazione che la continuità
operativa delle aziende municipalizzate po~
trà essere assicurata nella pratica attuazio~
ne della legge. Si tratta di un'esigenza, di~
rei irrinunciabile, precisata chiaramente dal
relatore come espressione deJla volontà del~
la maggioranza della Commissione speciale
nei suoi tre aspetti: della continuità opera~
tiva, della facoltà di costituire nuovi impian~
ti e della possibilità di accordi per la gestio~
ne coordinata; ed è evidente che, se sarà
condivisa dalla maggioranza del Senato, di~
venterà vincolante ed impegnativa. In pro~
posito ho presentato assieme al collega La~
mi Starnuti ed altri un ordine del giorno
che ritengo già illustrato con queste mie
brevi osservazioni. Per gli stessi motivi non
abbiamo insistito nel richiedere emenda~
menti per il rispetto dei particolari diritti
e degli interessi relativi agli impianti esi~
stenti ed a quelli da costruire riconosciuti
alle Regioni a statuto speciale, ai consorzi
dei bacini imbriferi ed ai comuni montani,
anche per i quali, col consenso della Com~
missione speciale, il relatore ha riassunto
criteri e principi che saranno certamente
accolti dalla maggioranza del Senato e che
diventeranno perciò impegnativi e vincolan~
ti per l'attuazione della legge. Non credo ne~
cessario illustrare queste esigenze, ma non
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posso fare a meno di precisare che la tu~
tela ampia e continuativa degli interessi dei
comuni montani, in questo particolare caso,
'costituisce veramente un'irrecusabile dove~
re. Spesso vengono rivolti alla montagna
pensieri ed espressioni calorose, talvolta ap~
passionate, per conclamare l'esigenza di di~
fenderne l'economia e di evitarne lo spopo~
lamento. Ma questi riconoscimenti avreb~
bero soltanto il valore negativo e delusivo
della retorica enfatica se tutte le volte che
ciò è possibile, come in questo caso, non
venisser;o tradotti in fatti. Anche così si giu~

stifi'Ca e si illustra l'ordine del giorno che
è stato da noi presentato.

Per quanto concerne le Regioni a statuto
speciale, sono assolutamente certo che il
doveroso rispetto dei diritti riconosciuti da
leggi costituzionali alle Regioni a statuto
speciale, sarà anche accompagnato dal ri~
spetto, altrettanto doveroso ai fini dell'effi~
cienza del nuovo ordinamen10, dell'esigenza
di coord1'llare l'organizzazione dell'Ente na~
zional.e, 'che secondo la legge istitutiva dovrà
essere {{ funzionalmente articolata e territo~
rialmente decentrata », alle particolari fun~
zioni riconosciute, in materia di elettricità,
alle Regioni a statuto speciale e all'impor~
tanza che assume in esse l'energia elettrica,
sia come impianti di produzione e di tra~
sporto, sia come fattore nelle locali attività
economico~industriali. NeHa mia Regione
Trentino~Alto Adige, la produzione idroelet~
trica è superiore al 20 per cento della pro~
duzione nazionale, e numerose industrie di
fondamentale importanza nell'economia lo~
cale derivano la loro capacità produttiva e
la stessa loro possibilità di sussistere dalle
particolari condizioni d'uso e disponibilità
di energia.

E con ciò si illustra un altro ordine del
giorno, presentato con la firma anche di al~
tri colleghi.

Un'osservazione sembra necessaria per
ciò che riguarda i coefficienti per la rettifica,
agli effetti della commisurazione dell'inden~
nizzo del capitale netto delle società, con
azioni non quotate in borsa, tenute alla for~
mazione del bilancio tipo. È evidente che i
coefficienti, vale a dire i rapporti tra il ca~
pitale netto risultante dal bilancio ed il va.
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lore di indennizzo, saranno tanti quante so~
no le società con azioni quotate in borsa;
ragion per cui il te&Lo dell'articolo lascia
nel dubbio quale di questi coefficienti sarà
applicato per la rettifica del capitale netto
risultante dal bilancio e la determinazione
dell'indennizzo dovuto alLe società con azio~
ni non quotate in borsa, tenute alla compI~
lazione del bilancio~tipo. SI ritiene e sem~
bra anche ovvio che, in linea di massima, il
coefficiente corrisponda al rapporto medio
ponderale tra il totale dei valori risultanti
dai prezzi di compenso delle azioni di tuite
le società quotate in borsa .e Il totale dei ca~
pitali netti risultantI dar bilanci al 31 di~
cembre 1961 delle stesse società, con possi~
bilità di correzione quando ciò sia richiesto
dai princìpi di giustIzia e di equità, ai quali
la legge si ispira ed ai quali i decreti ed i
criteri di attuazione dovranno attenersi. In
proposito sono necessarie precisazioni ed as~
sicurazioni del Governo.

Un altro aspetto particolare nchiede at~
tenzione. Il disegno dI legge (articolo 4) pre~
vede la « restituzione» alle società di tuttI
i beni organizzati per l'esercizio di attività
non elettnche. Che si tratti di tutti, nessu~
no escluso, non può esser dubbio, poichè
l'articolo 1 preclude all'Ente ogni possibili~
tà di assumere o di partecIpare ad imprese
organizzate per ]'esercizjo di attività non
elettriche.

Va considerato il fatto che talune di que~
'ste imprese, non elettriche ma gestite da so~
cietà elettriche, attingono vH(lhtà economi~
ca in quanto unite alle prime, di cui sono
complementari. Indico, solo come esempio,
talune officine di costruzione o di manuten~
zione di attrezzature o macchinari elettrici;
tal une industrie elettro chimiche od elettro~
metallurgiche il cui ciclo produttivo si ba~
sa sul consumo dei superi di energia dispo~
nibili e quindi su energia di costo bassissi~
ma; qualche caso vi può essere di industrie
tecnicamente autonome, nla economicamen~
te appoggiate all'industria elettrica, in quan~
to deficitarie in se stesse. È evidente che
questo genere di impres.e quando saranno
distaccate dall'industria elettrica entreran~
no in crisi: per akune la crisi potrà essere
superata mediante accordi con l'Ente nazio~

naIe, se sarà aperto a questo genere di ac~
,cOldi; per altre potrebbe prospettarsi l'even-
tualità della chiusura quando la gestione
disgiunta dalle attività elettriche si rivelas~
se antieC0110mlca.

È anche evidente l'esigenza di prevedere
e fare tutto quanto è necessario per evitare
Il danno economico e sociale della chiusura
di attIvità in particolari settori o luoghi, cal
prevedere e valersi nella fase di attuazione
di ogni possibilità di accordi di collabora~
zione fra l'Ente nazionale e le attIvità com~
plementari.

Richiamo infine, la responsabile attenzio~
ne del Governo sull'esigenza di non sospen~
dere nè ritardare le autorizzazioni ministe~
riab alle ,opere ai carattere elettrico in pro~
getto od in corso di attuazione, poichè ogni
ritar do o differimento si tradurrebbe in
ritardo e differimento nella messa in eser~
cizio di impianti elettrici od 1ndustriali, con
certe e gravi ripercussioni nella disponibili~
tà di energia o nella capacità produttiva dei
prossimI anni. Quando si voglia assicurare
successo al processo di nazionalizzazione,
bisogna in primo luogo evitare crisi di tra~
passo tra l'attuale sistema e l'ordinamento
nuovo, p,oichè qualsiasi sfasatura creerebbe
deficienze di energia nei due o tre anni suc~
cessivi, con conseguenze che potrebbero esse~
re gravi sul piano economico e politico~so~
ciale.

Risulta che numerose opere, anche in cor~
so di costruzione, riguardanti nuove unità
genera triei termiche e che dovrebbero esse~
re pronte nel 1963, 1964 e 1965, come pure
reti di trasporto dell' energia dalle nuove
centrali Jl1 corso di costruzione alle zone di
consumo ed a stabilimenti industriali anche
essi in corso di costruzione, per le quali so~
no già appr,ovvigionati tutti i materiali, so~
no stale sospese per mancanza della pre-
scritta autorizzazlOne, in relazione al proces~
so di nazionalizzazione in corso. Perciò rac~
comando questo particolare aspetto al Go~
verno con un ordine del giorno.

E concludo: sono convinto che se gli
emendamenti proposti dal nostro relatore
di maggioranza saranno accolti, e se pure
accolte saranno le sue raccomandazioni, il
Senato, con il secondo lavoro preparatorio



~ 30202 ~ fII Legislatu'raSenato della Repubblica

647a SEDUTA.(pomeridiana) ASSEMBLEA ~ REs. STENOGRAFICO 14 NOVEMBRE 1962

della Commissione speciale, presieduta dal
nostro caro presidente senatore Tupini, avrà
portato un contributo meditato e responsa~
bile per far sì che il provvedimento, oppor~
tunamente perfezionato, meglio soddisfi alle
esigenze del nostro Paese.

Desidero anche dirle, onorevole signor
Ministro, che molto confidiamo nella sua in~
telligenza, nella sua prudenza, nella sua sag~
gezza, nella sua decisione, perché questo
strumento ben serva ai fini per Icui l'abbia~
ma voluto. (VivI applausi dal centro. Con~
gratulazioni).

P RES I D E N T E E iscritto a par
lare il senatorie Ronza. Ne ha facoltà.

* R O N Z A. Onorevole signor Presi,den~
te, onorevole Ministro, onorevoli colleghi,
credo sarebbe immodesto da parte di chlUn~
que di noi pensare di dire cose nuove in que.
st'Aula. Infatti, nei mesi decorsi, durante i
quali si è svolto e concluso il dibattito nel~
l'altro ramo del Parlamento, tonnellate di
carta sono state stampate e diffuse con l'L1~
tenzione di chiarire i problemi del settore
elettrico; qualche volta sono state anche dif~
fuse ad arte per creare perplessità, per susci~
tare, anche nell'opinione pubblica, delle re:.l~
zioni che sarebbe stato meglio non solleCl~
tare perchè atte solo a turbare il mercato
finanziario e la vita normale dell' econorraa
del nostro Paese.

Credo che noi dobbiamo dimenticare mul~
te delle cose che sono state artatameute
scritte e che dobbiamo fermare la nostra al-~
tenzione invece sulle cose che sono state det~
te con serietà, richiamandosi a dati di fatto,
ai problemi del settore realmente esistenti,
a situazioni che sono oggi davanti a noi e a
quelle che già dobbiamo intravvedere nel fa~
turo e che si determineranno quancio
l'E.N.E.L. avrà incominciato il suo camplÌ~
no. Dobbiamo fermare la nostra attenzione
su queste cose, così come hanno fatto i col~
leghi dell'altro ramo del Parlamento.

Ritengo che si debba dare atto del notc~
vale lavoro svolto alla Camera dei deputatI,
nella Commissione prima, in Aula poi, pt:r
elaborare e trasmettere al Senato un testo
che indubbiamente appare meditato, ponde~
rata e migliorato, rispetto a quello originh~
rio, entro i limiti delle umane possibilità.

Il problema della nazionalizzazione della
energia elettrica si ricollega in effetti a qué'l~
lo della nazionalizzazione delle fonti di ener~
gia, che già abbiamo visto affrontato in oc~
casione di molti altri provvedimenti di leg~
ge. Basti ricordare la lunga discussione suJ~
1'energia nucleare, sugli impianti da conce~
dere a privati o da lasciare allo Stato, per
la produzione dell'energia elettro~nucleare. l
problemi dell'energia elettrica sono stati af~
frontaticon altri provvedimenti relativi alle
tariffe e al funzionamento di determinati or~
gani di controllo; direi che sono stati at~
frontati dal primo giorno della storia di que~
sta industria, allorquando, cento anni fa, il
legislatore ritenne di condizionare alla con~
cessione dello Stato l'esercizio dell'attività
di produzione di energia.

Naturalmente, il mondo cammina e la
tecnica progredisce molto rapidamente; i
problemi di oggi non sono più quelli della
fine dell'altro secolo, nè quelli dell'altro do~
poguerra, nè quelli di ieri; probabilmente i
problemi di domani urgono già alle porte
del nuovo ente.

E stata ripetutamente fatta la storia dello
sviluppo dell'energia elettrica nel nostro Pae~
se, proprio quasi per dare all'indagine stori~
ca il carattere di un riconoscimento che l'in~
dustria elettrica italiana, così come si è an~
data strutturando nel tempo e così come og~
gi la troviamo, ha risposto, risponde e po~
trà rispondere pienamente alle esigenze del
nostro Paese, per quanto riguarda l'energia
elettrica.

Noi, invece, riteniamo che, sia pur breve~
mente, ci si debba soffermare sulla stalla
dello sviluppo di questa industria nel no~
stro Paese per porre in rilievo una delle ra~
gioni di fondo che ci portano alla decisione
di nazionalizzare il settore dell' energia elet.
trica e che hanno portato noi socialisti, al~
tre forze politiche e i lavoratori a denuncia~
re ripetutamente, nel corso del tempo, anche
le insufficienze, le carenze, le responsabilità
di questo settore.

Se noi, molto rapidamente, risaliamo an~
che soltanto all'altro dopoguerra, ricordia~
ma ~ i più vecchi di noi lo ricordano ~ che

allora si parlò lungamente della riorganizza~
zione, necessaria anche a quell'epoca, del
settore dell'energia elettrica. E se ne parlò
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non solo perchè già vi erano posizioni ideo~
logiche e dottrine economiche le quali indi~
cavano che la strada da seguire per ammo~
dernare anche la struttura industriale del
nostro Paese, era quella della nazionaliZLa~
zione deJle fonti di energia, ma anche per~
chè la crisi era sorta all'interno stesso del
settore dell' energia elettrica.

Oggi si fa grande clamore dicendo cile,
probabilmente, gli azionisti che hanno avu~
to fiducia nelle imprese elettriche possono
essere danneggiati, ma ciò non è vero, e ri~
tornerò su questo argomento.

Vogliamo forse dimenticare la crisi che ha
dato origine al passaggio all'I.R.I. delle so~
cietà che oggi costituiscono la Finelettrica?
Vogliamo forse dimenticare le crisi di bor~
sa determinate proprio nel settore elettrico
da un indIrizzo sbagliato dei gruppi finanzja~

l'i, già allora dominanti nel settore, che por~
tarono alle situazioni drammatiche della
D.N.B.S. e della S.I.P.? Sono crisi dell'altro
dopoguerra, ma che indicavano che il sct~
tore doveva essere riordinato e che ciò non
poteva avvenire attraverso la lotta dei grup~
pi finanziari che cercavano di conquistare il
potere in questo importante settore. Questa
è stata la causa della crisi di allora: la [ot~
ta per il potere condotta dai gruppi elettnci.

E noi sappiamo quanto l'economia indLl~
striale del nostro Paese abbia sofferto di
quella lotta, sappiamo quanto danno sia sta~
to arrecato alle industrie consumatrici di
energia elettrica, quanto ritardo vi sia st:tto
nella utilizzazione dell'energia <l'd uso ind'l~
striale e ad uso domestico, in conseguenza
di quella situazione.

I tempi sono andati avanti. È stato qui ri~
cordata brevemente ieri, mi pare, quanta re~
sponsabilità anche della situazione politica
che si determinò allora con il fascismo, rica~
da sui gruppi finanziari elettrici; è stato
ricordato da un collega ,di questa parte e io
credo sia stato bene dirIo.

Io non credo che i signori che dominava~
no allora, alcuni dei quali hanno oggi i loro
eredi, seguissero delle ideologie politiche:
in realtà essi traevano in sede politica le con-
seguenze delle loro impostazioni. Si tra Ha
di gruppi di potere economici che allora
hanno voluto porre le loro condizioni ~i
gruppi di potere politici che si andavano im~

padronendo del nostro Paese con la forza
e con la violenza. Vi è sempre, onorevoli col~
leghi, un nesso fra il potere polItico e il po~
tere economico, e noi sappiamo che questi
potentissimi gruppi finanziari non hanao
mai dimenticato l'esigenza di premere sul
potere politico per impadromrsene pratica~
mente, al fine ,di determinare una certa po~
litica economica che faceva loro comc1do.
Non è soltanto una questione di concessio~
ni, una questione di tariffe, ma una questio~
ne ben più di fondo: quella di avere in ma-
no la possibilità di determinare l'economia
del nostro Paese.

Se andiamo a vedere gli accordi che in-
tervennero nel primo dopoguerra tra gruppi
industriali e gruppi elettrici, ci rendiamo
conto di come questi ultimi abbiano avuto
ad un certo momento in mano anche alcuni
dei settori più delicati ldell'economia del Pae~
se (non conosciamo forse la storia dell'indu~
stria italiana?) a detrimento di aziende mi-
nori, infliggendo in qualche caso dun colpi
a industrie che avevano cercato di opporsi
al loro strapotere.

La storia è an1data avanti e dopo la Libe~
razione, in questo dopoguerra, il problema
della riorganizzazione del settore delle fon~
ti di energia si è posto in primo piano. For-
se dobbiamo dimenticare che vi furono an~
che trattative e discussIOni sul modo in cui
potesse più facilmente essere finanziata la ri-
costruzione degli impianti elettrici dis trutti
dalla guerra, attraverso l'intervento di ca-
pitale straniero? Dobbiamo forse dimenti~
care queste cose?

La ricostruzione degli impianti elettrici il
nostro Paese se l'è pagata da sè, non l'han-
no pagata i gruppi elettrici: sono i cittadini
italiani che hanno provveduto alla ricostru~
zione, con larghi contributi. E di fronte alle
elegie che sono state scritte e che leggia~
ma anche nelle relazioni di minoranza pre~
sentate in questa Assemblea, di fronté' a
quello che hanno detto alcuni dei nostri col~
leghi nell'altro ramo del Parlamento per ma~
gnificare in tono idilliaco l'attività del set~
tore elettrico nel nostro Paese, io credo che
noi abbiamo il dovere di dire oggi queste
cose, e non per un istinto di vendetta, non
per ricordare duramente le responsabilità
di gruppi elettrici. Quello che ci ha por~
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tato ad impostare il problema in questi ter~
mini, in termini cioè che già potevano esse~
re adottati nel 1945, nel 1946, nel 1950, per
una ricostruzione del settore a carico e a
spese dei cittadini italiani, senza però la~
sciarlo nelle mani dei gruppi economici elet~
trici . . .

FRA N Z A. Le banche sono al servizio
di tutti, e non soltanto delle società elet~
triche.

R O N Z A Si tratta di denari dei cit~
ta\dini italiani, dei piccoli risparmiatori, che
non sono stati dati perchè piccole maggio~
ranze tecniche, che lei ben conosce, domi~
nassero in questo settore, nei gruppi e nel~
le società. (Interruzione del senatore Batta~
glia). Senatore Battaglia, ho detto queste co~
se proprio perchè desideravo che si deter~
minasse questo dibattito. Ha scritto anche
lei in tono elegiaco e idilliaco, come il col~
lega Nendoni, come il collega D'Albora, la
storia dell'industria elettrica italiana, e noi
per parte nostra crediamo sia necessario,
per l'esatta valutazione delle responsabilità,
ricordare queste cose.

FRA N Z A L'industria privata non
ha fatto mai nominare dei Ministri, così
come hanno fatto gli enti di Stato!

R O N Z A. La ricostruzione post~bellica
nel nostro Paese è stata fatta in gran parte
con denaro italiano, dalla grande massa dei
piccoli e medi risparmIatori, dominati da
gruppi tecnici di potere all'interno delle so~
cietà e dei gruppi. Questa è la valutazione
che noi dobbiamo dare.

FRANZA
nato?

L'E.N.I. da chi è domi~

RONZA
dell'E.N.I.

Se vuole, parleremo anche

FRA N Z A Quello sì che è un grup~
po di potere, come lo sarà l'ente che stiamo
per istituire!

R O N Z A. Ad ogni modo, il problema
si era posto anche fuori del nostro Paese.

FRA N Z A. È una vendetta a scoppio
ritardato.

R O N Z A Ho premesso che noi non
abbiamo bisogno di fare vendette. Ho ram~
mentato a voi le vostre responsabilità; a suo
tempo avete ricevuto i finanziamenti degli
elettrici ed avete subìto la volontà dei finan~
ziatori elettrici. Non è il caso qui di fare
dei nomi, ma potrei fame per il Veneto, per
la Lombardia e per il Piemonte.

Presidenza del Vice Presidente TI BALDI

FRA N Z A. Se anche fosse vero, il I
fatto è che voi oggi ne traete vendetta.

R O N Z A. Non ci sono vendette da fa~
re; le nostre impostazioni in materia sono
state chiare. Noi abbiamo ritenuto e ritellia~
ma che sarebbe stato opportuno attuare la
ricostI1Uzione del settore elettrico, nel dopo~
guerra, attraverso un ente nazionalizzato,
come si è fatto in Francia e in Inghilterra,
Paesi nei quali non si è certo dissennati. La
Francia e l'Inghilterra hanno attuato la na~
zionalizzazione dell'energia elettrica, e forse
o~gi noi beneficiamo 'delle loro esperienze,

che non sono state certo negative, nè in
Francia nè in Inghilterra.

Sono state ricordate qui alcune critiche

che sono state rivolte alle amministrazioni
inglese e francese per indicare alcune caren~
ze da correggere, ma si è dimenticato di por~
tar qui, davanti a noi, i risultati positivi ot~
tenuti dalle industrie elettriche inglese e
francese.

In Inghilterra si è superata la polverizza~
zione della produzione e si è arrivati a<duna
concentrazione che ha permesso di immet~
tere agevolmente nella rete nazionale l' ener~
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gia prodotta con impianti nucleari, con un
esperimento .. .

N E N C ION I, relatore di minoranza.
E intanto in Inghilterra il razionamento è
rimasto fino al 1957!

R O N Z A. Collega Nencioni, io credo
che lei abbia scritto nella sua relazione tut~
to quello che era possibile scrivere per ma~
gnificare il settore elettrico privato itaIia~
no e per denunciare le carenze dei servizi na~
zionalizzati inglese e francese; sarebbe stato
forse molto piÙ onesto dare atto che, se, co~
me sempre avviene (non credo che gli in~
glesi e francesi siano infatti uomini perfet~
ti), quelle organizzazioni hanno presentato
delle carenze e dei difetti, hanno però sapu~
to risolvere certamente meglio di quanto
sia avvenuto da noi i problemi relativi ai
fabbisogni dell'energia elettrica.

Non vi sono in Francia le strozzature che
abbiamo da noi nel meridione (commenti
dalla destra) nè si sono verificati quegli epi~
sodi sconcertanti che sono stati ieri denun~
dati ed elencati, per esempio, 'dal collega
Spezzano per quanto riguarda gli obblighi
che il settore elettrico aveva in base alle
leggi da noi approvate in favore dell'econo~
mia montana. In Francia e in Inghilterra
non si sono avuti certi episodi che sono di
gran lunga piÙ gravi degli inconvenienti che
qui sono stati sottolineati a proposito dei
servizi nazionalizzati inglese e francese.

Noi abbiamo sempre ritenuto che le fon~
ti di energia, anche in una economia capi~
tali sta, debbano essere nelle mani dello Sta~
to, 'di enti e di aziende che soddisfino gli in~
teressi generali, !'interesse pubblico, e non
ubbidiscano esclusivamente alla legge del
profitto.

Non si tratta dunque di una vendetta, ma
di una chiara impostazione ideologica e po~
litica; ed è per questo che il collega Banfi,
ieri, richiamandosi alle nostre scelte, ha da~
to atto con compiacimento della sensibiJità
che anche all'interno deJla Democrazia Cri~
stiana ~ partito non legato, come altri
gruppi politici, a questo settore economico
~ si è manifestata, di fronte alla spinta che

veniva dal Paese, alle denunzie che venivano
dal Paese, in ordine alle insufficienze del set~

tore e alle gravi responsabilità dei gruppi
elettrici.

Ma non a caso, onorevoli colleghi, io cre~
do alla voce delle forze democratiche, alla
posizione del nostro Partito, alla posizione
che il Partito comunista ha preso ripet1.J.ta~
mente su questi problemi... (interruzione
del senatore Battaglia e commenti dalla de~
stra). Sì, noi riconosciamo alle forze demo~
cratiche del nostro Paese di farsi portatrici
delle istanze di tutti i cittadini, e soprattut~
to dei lavoratori: esse hanno portato avanti
e hanno denunciato queste cose, la realtà esi~
stente nel nostro Paese, le strozzature che
hanno determinato l'insufficiente cammino
dell'economia nel Sud e che hanno creato
difficoltà, in molti casi, anche nel Nord. Vi è
la constatazione del pericolo che questo po~
tere economico prevalga in qualsiasi momen~
to sul potere politico. Quindi con piacere noi
socialisti abbiamo constatato che, pur par~
tendo da diverse concezioni economiche e da
diverse ideologie, i democristiani sono arri~
vati a riconoscere che il problema era cer~
tamente molto maturo e andava affrontato.

Ogni anno che abbiamo ritardato, abbia~
ma indubbiamente male operato. Oggi noi
ci troviamo di fronte a una decisione grave,
importante, piena di responsabilità, ma la
affrontiamo coscienti che ogni ora di ritar~
do aggraverebbe le conseguenze dei ritardi
passati.

Quindi, incontro di forze politiche e scel~
te politiche; e non a caso è un Governo di
centro~sinistra quello che si è fatto pOl'ta~
tore di questa esigenza. E non a caso, nel~
l'altro ramo 'deI Parlamento, il problema è
stato dibattuto ampiamente e sono state tro~
vate le formule per varare questo importan~
te provvedimento in concordia di intenti tra
forze politiche diverse. Tutti abbiamo S8pU~
to superare alcuni punti che potevamo rite~
nere non del tutto soddisfacenti, per quan~
to riguardava l'organizzazione del nuovo en~
te, e abbiamo ritenuto di poter convergere
sul principio fondamentale che era ora che
nel nostro Paese la politica dell'energia'eJet~
trica ~ che si dovrà ricollegare alla po1iti~
ca delle fonti di energia da attuare sia nel
nostro Paese che nella Comunità europea ~

trovasse una molla non già nell'interesse di
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gruppo, ma nella volontà del Paese, espres~
sa attraverso maggioranze democratiche so~
lide, che sanno cosa vogliono fare.

V E N D I T T I. La maggioranza del
Paese è contraria. . . Andate nei vostri col~
legi!

R O N Z A Ho 'detto prima, senatore
Venditti, che avete posto in agitazione anche
i piccoli risparmiatori; ma non erano queste
le cose che dovevate fare se volevate vera~
mente difendere il risparmio nazionale.

Comunque, questi sono episodi di una bat~
taglia ormai passata; oggi ci troviamo a ti~
rare le somme di questa battaglia. La volon-
tà della maggioranza è quella di varare que-
sto provvedimento, di dare al nostro Paese
questo strumento, di realizzarlo nella manie-
ra migliore possibile affinchè sia attuata una
moderna politica dell'energia, onde contri~
buire, con questa leva, a migliorare le pos-
sibilità di sviluppo del Paese. (Commenti del
senatore Battaglia).

Lei che è meridionale, senatore Battaglia,
può lamentarsi, come si sono lamentati i
meridionali, delle responsabilità dei gruppi
elettrici.

B A T T A G L I A, relatore di minoran~
za. No, ,dell'E.S.E. ci lamentiamo. . .

R O N Z A. La carenza di energia nel
Sud non è di oggi; è di ieri e di avant'reri,
e questa è una delle più gravi responsabili~
tà dei gruppi elettrici. (Commenti dalla de~
stra). Anche quando bastava, senatore Bat~
taglia, fare una politica tariffaria che non
sacrificasse il povero Sud al grasso Nord ~

e gliela dico io che sono di Torino ~ i grup~

pi elettrici non l'hanno voluta fare, e si è
dovuti arrivare alla legge sull'unificazione
tariffaria per attuare almeno una unica ta-
riffa per le varie utenze in tutto il nostro
Paese. Queste sono le cose Idi cui sono re-
sponsabili i gruppi elettrici.

N E N C IO N I, relatore di minoranza.
Lei vuoI dare la benzina a chi non ha l'auto-
mobile,

R O N Z A. Onorevole Nencioni, io so-
no amministratore di un Comune del Nord.

Il nostro Comune di Alessandria ha paga~
to, come diceva ieri il senatore Spezzano,
milioni e milioni alla società Dinamo per da~
re la luce alle case più isolate del Comune.
Onorevole Nencioni, desildero che ,la luce
giunga anche nei casolari dell'Irpinia, della
Lucania, della Sicilia. Voi che oggi difende-
te le aziende elettriohe private evidentemen-
te non siete mai stati sensibili a queste cose.
(Interruzioni del senatore Nencioni e del
senatore Pranza). Onorevole Franza, onore-
vole Nencioni, per arrivare a quella mera-
vigliosa rete di collegamenti di cui ci ave~
te parlato, sapete quanti anni sono passati?
BastE;rebbe rammentare quello che ha detto
stamani il collega Secci per rendersi conto
della realtà. Questi signori non solo prati-
cavano tariffe diverse. ma non reaHzzavano
nemmeno quelle reti di trasporto di ,energia
che sole avrebbero permesso di collegare la
produzione elettrica IdeI Nord con quella del
Sud d'Italia.

FRA N Z A. Credo che lei non abbia
mai visitato il Sud. C'è il collegamento con
la Temi!

R O N Z A. Conosco il Sud d'Italia. (In~
terruzione del senatore Pranza).

Senatore Franza, il Partito socialista non
ha nulla, credo, da rimproverar si circa la
mancata industrializzazione del Sud d'Italia.
Ricordo invece che noi, con altre forze poli~
tiche, non abbiamo esitato ad approvare, in
questi ultimi anni, la politica di incentiva~
zione del Mezzogiorno, anzi siamo stati tra
i primi a richiedere il potenziamento della
Cassa per il Mezzogiorno. Desidero dare at-
to al ministro Colombo che la Democrazia
Cristiana e, in particolare, il ministro Co-
lombo si sono uniti a noi e al!1e nostre forze
democratiche per attuare la politica di in-
centivazione nel Mezzogiorno. Al settore
elettrico sono stati Idati larghi contributi,
poichè esso è stato abituato male dai vecchi
Governi, da quelli del passato ed anche da
quelli recenti. Si tratta di un settore che è
stato molto aiutato e credo che uno dei com~
promessi maggiori a cui siamo dovuti giun-
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gere, m sede dI approvazIOne dI questo di~
segno di legge alla Camera, sia stato quello
di non chiedere che allo Stato venissero rim~
borsati quei miliardi di contributi che sono
stati dati alle società elettnche dai cittadi~
ni italiani. È un compromesso a cui siamo
giunti per non danneggiare i me>di e piccoli
risparmiatori italIani, che hanno qualche
volta comperato a caro prezzo le azi0111 elet~
triche. Questa è la ragione di fondo per la
quale abbianlO fatto questa rinuncia, e non
è stata, per nOI, una rinuncia da poco.

Ieri il collega Spezzano accennava al di~
ritto dei Comuni a vedersI rimborsare le
somme pagate per gli impianti costruiti
dal Comum stessi. Grossi problemi, onore~
voli colleghi, evidentemente si prospettano
in questo provvedimento ldi legge.

Ho accennato alle scelte politiche ed alle
scelte economiche che ci hanno portato a
dare tutto il nostro appoggio e la nostra col~
laborazione, nell'altro ramo del Parlamento
ed in questo, perchè il provvedimento fosse
quanto più possibile aderente alla realtà
del nostro Paese e questo esperimento pOles~
se essere compiuto in modo tale da non
danneggiare nessuno, da non recare turba~
mento all'economia nazionale ed al mercato
finanziario. CInterruzione del senatore N en~
ciani). Stamattina, quando parlava il sena~
tore Bergamasco, io ho fatto gli scongiuri
perchè, pur non essendo una persona che
creda molto alla jettatura, quando ho sen~
tito far già il funerale a questo ente che deve
ancora nascere, mi sono chiesto se esso me~
ritasse gli auguri che il senatore Bergama~
sco gli faceva! (Interruzione del senatore
Battaglia). Anche se voi non avete fiducia
in questo ente e credete a tutte le critiche
che muovete al disegno di legge, se vera~
mente avete a cuore l'interesse dei risparmia~
tori, dei consumatori, dei cittadini e dei pro~
duttori, dovreste almeno augurare che que~
sto ente proceda, vada avanti e raggiunga
i suoi scopi; discutete oggi, criticate oggi,
ma non formulate auguri funerei per quello
che noi riteniamo invece debba essere un
utile strumento per lo sviluppo Idell'econo~
mia del nostro Paese!

Fatte queste considerazioni e rivolto an~
che un elogio ai tecnici ministeriali e finan~

ziari, che indubbiamente hanno arrecato al~
l'elaborazione del disegno 'di legge il con1ri~
buto della loro esperienza ed il loro cOl1si~
glio, affinchè la legge istitutiva di questo en~
te potesse essere configurata nel migliore
dei modi, potesse risLlltare aderente alla
realtà dI oggi ed anche alle prospettive di
'domani, dobbiamo dare uno sguardo d'as~
SIeme al dIsegno di legge in discussione. Si
tratta di un provvedimento di compromes~
so. Ho accennato poco fa ad uno dei com~
promessi maggiori che noi socialisti abbia~
ma accettato sul piano della ricerca di un
testo che raccogliesse il consenso comune.
Vi sono altri compromessi e altre rinuncie
alle quali potrei accennare. Indubbiamente
noi non avremmo desiderato che fosse così
larga la fascia degli autoproduttori, nei qua~
li si nasconde forse ancora qualche grossa
propaggine dei gruppi elettrici. Ma abbbiamo
saputo superare questi punti.

Forse che non ci siamo posti il problema
delle municipahzzate, alle quali ha accen~
nato il collega Spagnolli? Ce lo siamo po~
sto e, anche se avrernrno potuto studiare
forse altre soluzioni, abbiamo elaborato una
formula che è stata introdotta nel disegno
di legge, il quale ha una sua impostazione
unitaria e sistematica e rappresenta vera~
mente qualcosa di organico, anche con i suoi
difetti, anche, forse, con le sue carenze; di~
fetti e carenze che d'altra parte potremo cor~
reggere, perchè non si tratta di una legge
definitiva. Vedete dunque qual è l'imposta~
zione di questo disegno di legge: far passa~
re all'ente di Stato la grande massa delle
attivita di produzione, trasporto e distri~
buzione dell'energia elettrica nel nostro Pae~
se, e dare quindi veramente pienezza di
compiti a questo ente; Hon incorporare, la~
sciar fuori le atti. vitb collaterali che siano
legate ai gruppi elettnci. Non era facile tro~
vare una formula 30dJl~facente; forse pro~
prio perchè abbiamo avuto l'esperienza in~
glese e francese, abbiamo potuto trovare la

formula che è stata adottata, sulla quale il
ministro Colombo si è mtrattenuto a lungo
alJa Camera, CIOè queHa di scorporare dalle
attIvità elettriche le altre attività collaterali,
così che queste ultime nCln venissero sacri~
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ficate, ma aves.sero anzi migliori possibilità
di azione e di sviluppo.

Credo che con questa impostazione, di tra~
sferire all'E.N.E.L. la grande massa delle at~
tività di produzione, di trasporto e di distri~
buzione dell'energia elettrica, dettando nor~
me per gli autoproduttori e prevedendo quel~
la che potrà essere la funzione delle aziende
municipalizzate, sia stata compiuta un'ope~
razione che non danneggia l'economia del
nostro Paese, con uno sforzo 'del quale dob~
biamo dare atto ai tecnici che hanno studia~
to le 'soluzioni e ai politici che le hanno per-
fezionate. È indubbio che l'ente, una volta
costituito, potrà marciare avanti, senza che
ci siano fratture tra la precedente vita del
settore e quella futura.

Si è studiata anche una formula d'espro-
prio atta a consentire che il mercato finan~
ziario non fosse turbato oltre misura. In
Inghilterra e in Francia è stata adottata una

fO'rmula diversa dalla nostra. Noi abbiamo
escogitato un criterio di valutazione che,
ancorandosi alla valutazione di borsa, le~
ghi il risparmiatore a valori più alti di quel-
li che sono i valori attuali dei titoli. È un
grosso compromesso quello a cui si è giunti;
ciò è stato fatto tenendo conto, senatore Bat~
taglia (e ricordo quello che ha detto l'onore~
vale Alpino al ({ Carignano » di Torino), dei
piccoli e medi risparmiatori. Se l'E.N.E.L.
fosse nato con l'intezione di danneggiare i
piccoli e medi risparmiatori, date le basse
quotazioni di borsa, avrebbe potuto espro~
priare a basso prezzo, approfittando anche
delle manovre di ribasso compiute dai grup~
pi elettrici in questi ultimi 'sei mesi. Invece
il ,disegno di legge stabilisce un criterio di
valutazione che, tra punte massime e mini-
me, consente di fare riferimentO' probabil~
mente a valori di borsa vicini, ed anche su~
periori, a quelli reali.

Stabiliti questi criteri per le società che
hanno i titoli quotati in borsa, si è adottato
un criterio analogo per le società che non
hanno i titoli quotati in borsa. Si usa infatti
il parametro delle azioni quotate in borsa
per migliorare la condizione anche delle so-
cietà che non hanno i titoli quotati in borsa.
Lei, senatore Battaglia, avrebbe preferito
che si fosse fatta una valutazione degli im~

pianti? Parliamoci chiaro: avrebbe preferi~
to che l'E.N.E.L. si fosse messo nella posizio~
ne in cui ci si è messi in Francia quando si
sono determinati i valori di esproprio deglI
impianti? Ebbene, vi sono alcuni impiantI
che probabilmente oggi verrebbero pagati
una lira.

Senatore Battaglia, abbiate il coraggio di
dire quali sarebbero state le vostre imposta~
zioni, quale sistema avreste adottato, nel
quadro di questo provvedimento. Noi ci sia~
ma preoccupati di non danneggiare gli azio~
nisti, non altrettanto, credo, ve ne sareste
preoccupati voi.

Abbiamo adottato questi criteri di valuta~
ziO'ne, abbiamo mirato a mantenere in vita
le attività collaterali, abbiamo cercato di far
sì che remissione di titoli da parte del~
l'E.N.E.L. avvenga in modo tale, con una
opportuna politica del risparmio e di piaz~
zamento dei titoli stessi, attraverso il con~
trollo del Comitato interministeriale del cre~
dito, da non turbare neanche il mercato delle
obbligazioni

Niente è perfetto ~ questo mondo, non è

degli uomini fare cose perfette! Potevate con-
sigliare voi qualcosa di meglio?

E ora, senatore Battaglia, vengo anche alla
ragione di due degli emendamenti che noi
abbiamo discusso qui in Senato.

Il testo approvato dalla Camera del depu~
tati, con tutte le sue insufficienze, con tutti
i suoi difetti, è giunto al nostro esame. Po~
tevamo anche, forse, in vIsta della necessità
preminente di eliminare un motivo di tur-
bamento del mercato e di accelerare le ope~
razioni di esproprio, considerare il testo del~
la Camera dei -deputati come definitivo an-
che per noi e rinviare a provvedimenti di
legge successivi !'introduzione di eventnali
miglioramenti che si rendessero necessari,
specialmente alla luce dell' esperienza.

Abbiamo invece ritenuto di esaminare a
fondo il provvedimento: ~ra nostro diritto
e nostro -dovere e bene abbiamo fatto.

Abbiamo ritenuto opportuno e necessa~

l'io fermare la nostra attenzione su due pun-
ti: il problema del recesso dei piccoli azio~
nisti (articolo 11) e il problema .di cui al-
l'articolo 7.
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Ebbene, ancora una volta, partiti della
maggioranza, partiti che appoggiano la mag~
gioranza e forze democratiche che hanno as~
sunto una posizione benevola nei riguardi
di questo provvedimento, si sono trovati
d'accordo nel ritenere opportuno non lascia~
re il 'dubbio di una sperequazione tra gli
azionisti, cioè il dubbio che il sistema adot~
tato per alcuni azionisti, nell'articolo 7, po~
tesse non essere equo.

Badate, io non mi intendo molto di costitu~
zionalità o incostituzionalità di una legge, e
credo che avrebbe anche potuto essere at~
tuato quello che era stabilito nel testo per-
venuto dalla Camera dei deputati. Noi ab~
biamo ritenuto, però, che quel testo potesse
essere migliorato, che si potesse evitare 1'in~
conveniente di ,due tipi di obbligazioni di-
verse sul mercato, che si potesse evitare che
gli azionisti ricevessero due trattamenti di~
versi.

Ebbene, i partiti che si sono assunti la
responsabilità .dell'approvazione di questo
provvedimento, si sono assunti anche la re.-
sponsabilità di emendare gli articoli 7 e 11;
e crediamo, con questo, di avere effettiva~
mente apportato un miglioramento al prov-
vedimento ,di legge. (Interruzione del sena~
tore N encioni).

Noi del Partito socialista italiano abbia-
mo, invece, avanzato le nostre riserve ~

l'ha detto il senatore Banfi ieri e lo ripeto
io oggi ~ sugli emendamenti proposti al-
l'articolo 9, e desideriamo dire chiaramente
il nostro pensiero in proposito.

Con l'articolo 9 del testo approvato dalla
Camera dei deputati si è ritenuto di accor~
dare delle facilitazioni tributarie alle azien~
de elettriche scorporate. Riteniamo che ciò
abbia rappresentato un grosso riconoscimen~
to nei confronti di queste aziende: accordan~ I

do facilitazioni tributarie dell'entità di quel~
le previste da quell'articolo, noi riteniamo
veramente di essere stati, ancora una volta,
responsabHmente capaci di vedere quello
che poteva essere utile fare per assicurare
il migliore e il più rapido riassestamento pos~
sibile al settore che viene scorporato. Il te~
sto della Camera dei deputati prevede age~

,volazioni tributarie di notevole peso, del~
l'entità di miliardi, e non di milioni, conces~
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se per la ricomposizione delle aziende scor~
parate, per le fusioni di tali aziende; e noi
abbiamo ritenuto, in quel1a sede, di aderire
a tali facilitazioni.

È stato proposto un allargamento delle
agevolazioni in questione. Noi ci rendiamo
perfettamente conto dei motivi che hanno
portato il relatore, senatore Amigoni, a pro~
porre quello che egli ritiene sia un migliora~
mento del provvedimento legislativo su que~
sto punto, cioè a proporre di accordare age~
volazioni tributarie, oltre che alle aziende
elettriche scorporate, anche ad altre azien~
de che avessero interes,se a compiere fusioni
che si rendessero utili all'economia Idei va-
ri settori. È un grosso problema, perchè qui
si tratta di dare un largo premio non più
soltanto alle aziende che siano non danneg-
giate, ma comunque messe in una ceria si~
tuazione di crisi dal provvedimento ldi espro~
priazione, bensì anche ad altre aziende a cui
questo provvedimento non arreca alcun dan~
no nè alcun motivo di crisi. È un grosso
problema, ripeto, perchè si tratta di altri,
e non pochi, miliardi ,di agevolazioni fiscali,
tanto più $e non limitiamo queste agevola~
zioni alle tasse sui trasferimenti ma le esten~
diamo anche alle plusvalenze messe a bilan~
cia, e se non le limitiamo più soltanto alle
aziende espropriate, ma le estendiamo an-
che alle aziende incorporate; miliardi che
veramente noi non riteniamo che si pas,sano
dare così a cuor leggero, augurando ci sola
che queste facilitazioni possano agevolare
quel processo di fusioni, di integrazioni di
aziende che da alcuni è ritenuto un toccasa~
na per l'economia del nostro Paese.

Onorevoli colleghi, vi è un progetto di leg~
ge che noi abbiamo approvato qui al Senato

e che riguarda le operazioni di fusione ed
altre operazioni di concentrazione, per tutte
le aziende italiane. Esso è fermo ora alla Ca~
mera dei deputati, e i colleghi dell'altro ramo
del Parlamento avranno le loro buone ragio~
ni per non Idiscuterlo. Noi abbiamo visto quel
provvedimento nel quadro di una condizio~

ne di uguaglianza tra tutti i produttori ita~
Iiani, tra tutte le società, tra tutti gli im~
prenditori. Qui invece si tratta di concedere
notevoli agevolazioni tributarie, anche a chi
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non ha nessuna ragione di dolersi del dise~
gno di legge in esame.

Ma vi è di più. Tutto questo viene giustifi~
cato adducendo l'esigenza di dare ad alcuni
settori dell'jeconomia del nostro Paese la
possibilità di una nuova ,strutturazione in~
dustriale. Allora io credo veramente di po~
ter dire, a nome del mio Gruppo, che noi
non possiamo accettare il principio di con~
segnare, attraverso delle .agevolazioni fisca~
li, quello che potrebbe essere un piano di
programmazione nazionale o di settore ai
gruppi di potere economico, i quali avreb~
bero la possibilità di beneficiare idi questo
trattamento fiscale. NOI crediamo che, se
si debbono concedere agevolazioni fiscali, si
debbano concedere a tutti in ugual misura e
maggiormente a chi per caso avesse ricevu~
to un danno.

Comunque, se noi dovessImo ritenere op~
portuno sollecitare, nel quadro di questo
provvedimento, anche un processo di pas~
saggio di capitali e di mezzi, quindi di fusio~
ni, di incorporazioni tra aziende ex elettri~
che e non elettriche, in un senso o nell'altro,
tale processo evidentemente non potrebbe
essere lasciato alla libera decisione de,i grup~
pi economici più potenti del nostro Paese,
ma dovrebbe essere sottoposto al controllo,
alla vigilanza, al placet deM'Esecutivo, e quin~
di indirettamente del Parlamento.

Onorevoli colleghi, ,io credo veramente che,
se noi dobbiamo parlare di ristrutturazioni
di questo tipo, dobbiamo renderei conto che
non possiamo lasciare questo settore all'ar~
bitrio di alcuni gruppi che vorrebbero trar~
ne beneficio, ma ,dobbiamo agire avendo
chiare le direttivedi politica economica che
vogliamo seguire. Tali direttive le abbiamo
avute chiare quando abbiamo inteso conce~
dere agevolazioni tributarie per l'industria~
lizzazione del Mezzogiorno o per la Cassa
del centro~nord; le abbiamo avute chiare
quando abbiamo inteso concedere agevola~
zioni tributade per la piccola e media in~
dustria.

Dobbiamo oggi renderci conto che opera~
zioni di questa mole debbono essere orien~
tate secondo direttive precise, sia pure di
massima, quanto meno in base ad un chiaro
orientamento e attraverso l'approvazione

di programmI che rappresentino effettIva~
mente qualcosa di più dello sforzo di unire
delle attività produttive per ricavarne sol~
tanto profitto, anzichè parle al servizio del~
l'interesse generale del Paese. Ecco perchè
noi, che del resto siamo stati sensibili anche
ai concetti espressi nell' ordj,ne del giorno
del collega Pesenti, abbiamo ripetutamente
manifestato le nostre perplessità per quanto
concerne l'estensione delle agevolazioni fi~
scali; intendiamo presentare un emendamen~
to aM'articolo 9, che colleghi il testo della
Camera con ,le proposte della maggioranza.
(Interruzione del senatore Battaglia)

Dopo il testo della Camera, noi crediamo
si debba aggiungere il seguente testo: «Le
società e le altre imprelse di cui all'artico~
lo 1, comma primo, deUa presente legge
possono presentare al Ministro del bilancio
per l'approvazione un programma di attivi~
tà da perseguire anche mediante fusioni o
confeDimenti di capitali; qualora il Ministro
del bilancio, di concerto con i Ministri del
tesoro e dell'industria, conceda l'approva~
zione, per essere il programma, nel quadro
dell'interesse generale, idoneo ai fini di svi~
luppo della produzione e dell'occupazione,
le operazioni previste nel programma po~
tranno beneficiare delle seguenti agevolazio~
ni tributarie: »; dopo di che, ci si ricollega a
quelle agevolazioni tributarie che l"emeDda~
mento del collega Amigoni estende dalle so~
cietà elettriche anche ad altri gruppi che in~
tendessero procedere ad operazioni di questa
natura.

Mi pare dunque, come ho detto, che il
provvedimento in esame ri.sulti inquadrato
in una sistematica in cui ogni cosa, nei limi~
ti del possibile, appare prevista. Non mi vo~
glio soffermare sull' articolo 2, relativo alle
deleghe, perchè mi pare che il collega Spa~
gnolli abbia esposto interessanti argomenti,
richiamando la vigile attenzione del Gover~
no sull'importanza dei provvedimenti dele~
gati e ricordando gli indirizzi che i due ra~
mi del Parlamento hanno raccomandato al
Governo.

Il collega Spagnolli si è anche preoccupa~
to di ricor;dare che gIi uomini da preporre
all'Ente debbono essere capaci, che i tecnici
debbono essere provati, che i quadri diret~
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tlVI del nuovo Ente debbono es~ere all'al.
tezza dei compiti. Io credo che non si deb.
bano far e processi alle intennioni e che non
SI debba neppure pensare che possano esse.
re prescelti uomini incapaci o non adatti:
avremo pure, in Italia, la possibilità di pre.
disporre dei quadri diretti vi capaci, all'al.
tezza del difficile compito che il nuovo Ente
dovrà assolvere!

Abbiamo già chiarito nettamente, per boc.
ca dell' onorevole Lombardi, alla Camera dei
deputati che nell'E.N.E.L. non debbono pre~
valere criteri di scelta politici; e il collega
Lombardi è stato esplicito proprio perchè
cessassero le insinuazioni e le voci calun.
niose che pur hanno fatto parte della earn.
pagna condotta contro questo provvedlmen~
to. Si è andati tanto in là, in questo processo
alle intenzioni, da far circolare voci ,su de.
terminate aspirazioni che vi sarebbero già
fra i componenti della maggioranza. Noi ab.
biamo posto dei limiti, del resto neppure ne.
cessari perchè la legge del 1958 stabilisce che
i parlamentari non possono assumere la di.
rezione di enti ,di questa natura, al fine di
evitare appunto che uomini politici, che pur
offrirebbero garanzie di capacità, vengano
prescelti per queste cariche determinando
con ciò dei dubbi e dei sospetti.

Avete qualche cosa da consigliare in ma.
teria? Sarebbe utile farlo, dopo che noi ab.
biamo dichiarato esplicitamente ciò che pen.
siamo.

Ho già parlato, sia pure brevemente, delle
obbligazioni e 'delle moda1ità di pagamento;
ho richiamato l'articolo 9 per quanto era
necessario dire in merito all'emendamento
Amigoni; ho richiamato l'articolo Il in or.
dine al recesso dei piccoli az,ionisti. Non ri.
tengo di dovermi ,>offermare sull'articolo 13
Dercbè non credo che possano essere messi
in dubbio i sentimenti di solidarietà che le.
gano tutti noi ai lavoratori, ai dipendenti
tutti delle aziende elettriche, dirigenti, qua.
dri intermedi, impiegati e operai. Anche se,
come ha detto naco fa il collega Bitossi, un
giornaJe, {{ Il Globo ", notoriamente legato
a detet'minati interessi, ha detlo che comnni.
sti e socialisti in Commissione si sono espres.
si contro i lavoratori, non avremo bisogno
di fare delle smentite

I problem] -iei lavoratori Cl sono stati sem.
pre a cuore c, per noi, lavoratori sono tutti
coloro, dingenti e lavoratori, che non spe.
culana sulle aZIende, ma v~vono la vita at.
tiva delle aZIende.

L'ordine ,:leI giorno del senatore Sansone
e quello del senatore Valsecchi già interpre~
tana il pensiero de] Senato a questo riguardo.

N E N C IO N I, re/alare dl minoranza.
I Ma contrastano con la norma contenuta nel

disegno di legge

R O N Z A Non contrastano con la nor~
ma Vi è una data, nel testo della Camera,
cbe è bene SIa stata introdotta. I lavoratori
potranno e sapranno richiedere nella dovu.
ta sede sindacale il riconoscimento di tutti
i loro diritti.

Senatore Nencioni, le società elettriche ~

in particolare la loro Associazione ~ non
avevano voluto firmare quello che è stato
chiamato 1'« accordo Piemonte »; come ve.-
de, sono piuttosto informato. In Piemonte
era stato firmato un accordo che concedeva
ai lavoratori deHa S.I.P. e di altre aziende
elettriche miglioramenti normativi e sala.
riali di notevole portata. L'Associazione in~
dustria1ì elettrici. fino a ouando ha sperato
che il disegno di legge dell'E.N.E.L. non po~
tesse andare avanti, si è rifiutata decisamen.
te di accettare l'accoI1do salariale; quando,
dopo la discl1s<;ione alla Camera, si è visto
che ormai era difficile che anche le più bas~
se manovre potessero far cadere questo im~
nortante provvedimento di legge, si è af~
frettata a comunicare ai lavoratori delle
aziende, per sollecitare chissà quali inter~
venti, che era disposta a firmare (mi pare
che il cosiddetto «accordo Piemonte" sia
stato firmato a fine ottobre) dicendo: «au.
R:uratevi che l'E.N.E.L. rispetti ouesto accor~
rln" Guando invece la legge istitutiva del.
l'E.N.E L. stabìlbce che resteranno ferme
le modifiche apportate al trattamento dei la~
voratori da contratti collettivi che sono sta.
ti stipulati non oltre il 26 giugno 1962.

Non sono Queste le cose che occorre dire
a noi. senatore Nencioni.

Noi sappiamo che i lavoratori saranno ben
tutelati nei loro diritti dalle organizzaiion'j,
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sindacalI e troveranno certamente nei diri~
genti dell'E.N.E.L. la comprensione che trop~
pe volte non hanno trovato nelle aziende pri~
vate.

Ma noi non vogliamo che si verifichino le
manovre di cui ha parlato il collega Bitos-
si: i riconoscimenti di gradi, di qualifiche,
di stipendi, anche ai fini della liquidazione,
che in questi ultimi tempi fossero stati elargi~
ti o per legare alle vecchie aziende determi~
nati dipendenti che passeranno all'E.N.E.L.
o addirittura per favorire qualche persona
o gruppi di persone.

FRA N Z A. E' una nuova epurazione...

R O N Z A. Non sono epurazioni che
noi chiediamo, e non ne farà certamente
l'E.N.E.L.

N E N C ION I, relatore di minoranza.
Come fa a dire cosa farà l'E.N.E.L.?

R O N Z A. Farà le cose che la legge sta-
bilisce debba fare. Vi è un articolo del di~
segno di legge che dà una chiara imposta-
zione a questo organismo e i suoi dirigenti
assumeranno tutte le loro J1espon;sabiIità.
D'altra parte, il Comitato ,dei ministri e le
leggi delegate. che potranno fissare delle di~
rettive, indubbiamente tuteleranno i diritti
dei lavoratori nella misura in cui è giusto
siano tutelati.

N E N C IO N I, relatore di minoranza.
La legge delegata non può essere in contra~
sto con la legge delegante.

R O N Z A. L'E.N.E.L. potrà sempre sti-
pulare dei 'contratti di lavoro e acquisire i
contratti che sono stati firmati.

Ho dato così uno sguardo molto rapido
a questi problemi. Prego gli onorevoli colle-
ghi di volermi scusare se qualche volta sono
stato trascinato a una polemica troppo ac~
cesa. Avrei preferito esporre le medesime co~
se con più tranquillità, ma forse è bene che
il dibattito abbia messo in netta posizione
di contrasto la posizione delle destre e la
posizione dei partiti che in questo momento

danno il loro appoggio a questo provvedl~
mento di legge. Noi abbiamo fiducia che su
questo disegno di legge convergerà la mag~
gioranza del ,Parlamento, abbiamo la certez-
za che questa maggioranza si formerà anche
intorno a questo importante provvedimen-
to di legge, che può segnare veramente una
svolta decisiva ai fini di una trasformazione
strutturale della nostra economia. Moderniz-
zare la nostra economia vuoI dire anche da~
re al Paese, al Parlamento e al Governo, lo
strumento per compiere cose che non so~
no state compiute fino ad oggi e che invece
noi riteniamo si debbano compiere, signi~
fica dare al Paese, al Parlamento e al Gover.
no uno strumento moderno ed efficiente per
l'attuaz~one di una politica economica mo-
derna. In queste cose noi crediamo e per
questo noi abbiamo condotto con tanto ca~
lore la battaglia per la nazionalizzazione del-
l'energia elettrica. (Vivi applausi dalla sini~
stra e dall'estrema sinistra. Molte congra-
tulazioni).

P RES I D E N T E. E iscritto a par-
lare il senatore Lami Starnuti, il quale, nel
corso del suo intervento, svolgerà anche l'or~
dine del giorno da lui presellltato insieme ai
senatori Spagnolli, Rosati, Matt e De Un~
terrichter.

Si dia lettura dell'ordine del giOIìDO.

C A R E L L I, Segretario:

({ Il Senato,

considerato che le imprese elettriche
municipalizzate, espressione delle autonomie
locali riconosciute daUa Costituzione, hanno
validamente contribuito e contribuiscono
alla tutela dei pubblici interessi nel settore
dell'energia elettrica,

invHa il Governo ad assicurare la conti~
nuità operativa delle aziende municipalizzate
riconoscendo ad esse la facoltà di costru-
zione di nuovi impianti e la possihilità di
accordi per la gestione coordinata del ser~
vizio di distribuzione nelle zone servite da
più reti )}

P RES I D E N T E. Il Senatore Lami
Starnuti ha facoltà di parlare.



Senato {[ella Repubblica ~ 30213 ~

14 NOVEMBRE 1962647a SEDUTA (pomeridiana)

III Leglslatura

ASSEMBLEA ~ RES. STENOGRAFICO

L A M l S T A R N U T I. Signor Pre~
sidente, onorevoli colleghi, consentitemi di
ricordare che alcuni mesi or sono, quando
il Senato discusse le comunicazioni del Ga~
binetto, io espressi, a proposito del program~
ma governativo, la mia opinione pienamen~
te favorevole alla nazionalizzazione dell' ener~
gia elettrica. Sarebbe veramente ozioso se,
dopo la larghissima discussione avvenuta
nei due rami del Parlamento, io mi soffer-
massi ora a lumeggiare le ragioni di fondo
che giustificano il disegno di legge sotto~
posto oggi al nostro esame.

Nell' occasione ricordata io rivolsi al Go
verno alcune raccomandazioni. RaccomandaI
che, in considerazione delle possibili con.
seguenze della nuova legge, il Governo avesse
cura di difendere la lira e di tutelare i pic~
coli e medi risparmiatori. Aggiunsi essere
altresì opportuno che ìl Governo esamina~.
se con particolare attenzione la posizione e
la sorte delle società elettriche per azioni
che in forza della nuova legge avrebbero do~
vuto cessare la loro attività e provvedere
alla propria liquidazione.

Debbo riconoscere oggi che il disegno Jl
legge ci dà la prova di uno sforza concreto
per la difesa della lira e per la tutela dei pic~
coli risparmiatori. A costoro tuttavia non sa~
rà forse male far presente che se qualche
preoccupazione è in loro per un' eventuale ri~
duzione del valore delle loro azioni, l'opera
del Governo in difesa della lira potrà dissipa~
re domani le loro preoccupazioni di oggi.
Non sarà inutile far loro presente che la mi~
sura degli interessi assicurati dall:;\. legge è
senza dubbIO maggiore dei redditi da loro
percepiti daDe imprese private, e che tale mi~
sura potrebbe anche compensare in parte
eventuali oscillazioni ne] valore effettivo dei
loro titoli.

Ma io altresì voglio dire il mio compiaci~
mento per il fatto che la legge pone all'Ente
il divieto assoluto di costituire società eeo~
nomiche per azioni. Con tale divieto l'intera
attività dell'Ente rimarrà sottoposta al con~
trollo e al vag1io della Corte dei Conti. In
questo modo non potrà rìpetersi quanto av~
viene, ad esempio, nell'ordinamento del~
l'I.R.I., il quale con le sue filiazioni ha finito
per sottrarre al controllo originario l' atti~

vità delle imprese create e rispetto ad esse
funge quasi da schermo e da barriera. Se
vogliamo mantenere in vita e rendere effi~
ciente il Ministero delle partecipazioni sta~
tali, dovrà, presto o tardi, essere riesaminato
e discusso tale ordinamento.

N E N C ION I, relatore di mi1loranza.
Guardi che lei fa parte della maggioranza,
non lo dimentichi!

L A M I S T A R N U T I. Lo so bene;
ed è per ciò che mi rivolgo al Governo. a
cui ho dato e darò la mia fiducia, affinchè
tale problema sia posto sul tappeto e risolto
secondo ragione.

N E N C IO N I , relatore di minoranz.a
Credevo lo dicesse a noi!

L A M I S T A R N U T I Questo mio
giudizio sull'I.R.I., del resto, non è un giu~
dizio formatosi per sentito dire, ma è frut~
to di esperienza personale; ed è per questo
che io sono lieto di vedere il disegno di
legge impedire al nuovo Ente di darsi una
struttura consimile a quella da me lamen~
tata.

Il disegno di legge che noi esaminiamo fa
due eccezioni alla nazionalizzazione: l'ecce~
zione degli autoproduttori, 1'eccezione delle
imprese minori, eccezioni di carattere asso~
Iuta, dispensando gli uni e le altre dal trasfe~
rimento. Il disegno di legge fa inoltre una
eccezione di carattere relativo a proposito
delle aziende municipali. disponendo per que~
ste un trasferimento dilazionato nel tempo.
il che non dovrebbe però distruggere a prio~
ri la possibilità del loro mantenimento in
vita oltre j limiti di tempo indicati dal di~
sep'no di legge.

Già nella relazione ministeriale come nella
relazione dell'onorevole De Cocci davanti
alla Camera dei deputati, è riconosciuto alle
aziende municipali il diritto di scelta fra il
trasferimento e la continuazione per con~
cessione ministeriaIe.

Se l'espressione non e vuota di senso, dob~
biamo dedurne che le aziende municipali,
tutte le volte che per 1a loro struttura e le
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loro capacità diano garanzIa di saper rag~
giungere le finalità volute dalla legge, po~
tranno rimanere in vita. Il diritto di scelta
non può essere stato scritto a titolo di
scherno {) di illusione.

Io avrei preferito, onorevole Ministro, che
la formula della legge fosse stata capovolta.
Avrei preferito, per doveroso omaggio ai
diritti dei Comuni, alla loro autonomia e
alle imprese municipali che, precorrendo
lo Stato, da lunghi anni compiono questo
servizio a vantaggio dei cittadini, avrei pre~
ferito che il disegno di legge avesse lascia~
to alle amministrazioni comunali, non la fa~
coltà di chiedere, ma il diritto di decidere
se mantenere in vita le loro aziende muni~
cipalizzate, lasciando così al senso di respOl1~
sabilità dei Comuni ogni decisione al ri~
guardo.

Questo omaggio manca nel disegno di leg~
ge. L'onorevole Ministro consentirà che io
mi dolga di questa mancanza.

Intanto, è certo che, per il primo biennio,
la posizione giuridica deHe aziende munici~
pali non ha mutamento. È, certo, secondo
la lettera e lo spirito della le~ge, che in que~
sto biennio le aziende municipali conservano
la loro struttura giuridica e amministrativa
originaria e rimarranno so~gette unicamen~
te al controllo dei Consigli ,comunali, delle
Prefetture e della Giunta provinciale ammi~
nistrativa. Sono convinto che l'onorevole Mi.
nistro consentirà in questa constatazione e
sono convinto, altresì, che l'onorevole Mini.
stro vorrà darmi atto che la facoltà di scel~
ta attribuita ai Comuni proprietari dell'im~
presa pubblica non è e non sarà una facol~
tà meramente iJlusoria; e tutte le volte che,
senza inconvenienti l'imnresa municinale DO~
trà coesistere con l'organizazione nazionale,
la coesis1em:a non sarà neg:'lta.

Circa l'indennizzo di espropriazione. il di.
segno di legge adotta criteri pressochè uguali
tanto per le imprese nrivate Quanto per le
imprese municipali. Per le imprese private
aventi azioni quotate in Borsa, la valuta.
zione dell'indennizzo sarà fatta in misura
pari alla media dei vé1lori del capitale del1~
società, quale risulta dai prezzi di compenso
delle azioni nella Borsa di Milano Per le
jmprese m1..micipa1i la valntazione e la Iiqui~

dazione sarà fatta in misura del capitale ri~
sultante netto al bnancio 31 dicembre 1960,
rettificato in base ai coefficienti presi e dc~
dotti dalla Borsa di Milano per determinare
la misura del compenso a favore delle so~
cietà private.

Sono lieto che il collega senatore Spa~
gnolli abbia sollevato la questione su questo
punto. L'onorevole Ministro ricorda che, in
una riunione della Commissione dei 35, io

l'ho interpellato al riguardo, dopo aver os~
servato che l'identità della niisura non mi
sembrava nè giusta nè equa in quanto, non
avendo le imprese municipali loro azioni

.quotate in borsa, il portare nella valuiazio~
ne del loro patrimonio un criterio di valu~
tazione desunto ,dal patrimonio altrui p()~

trà arrecare ai Comuni notevoli danni.
Ma inoltre vi è una domanda da fare al~

l'onorevole Ministro: quale coefficiente lo
Stato, l'Ente nazionale adotterà per liquida-
re l'indennità spettante ai Comuni proprie~
tari in caso di trasferimento di imprese mu~

. nicipali?

N E N C ION I , relqtore di minoranz(J..
La legge parla di ({ coefficienti », non di
({ coefficiente )}.

L A M I S T A R N U T I . Parla di ({ coef~

. ficienii »; ma, senatore Nencioni, il termi~
; ne è al p]urale poichè la norma di legge si
: rivolge a tutte le imprese, non ad una sola.

N E N C ION I , relatore di minoranza.
Ma il coefficiente è uno solo.

L A M I S T A R N U T I . Io ritengo in~.
vece che dovranno adattarsi tanti coefficien~

. ti quante sono le società anonime per azioni

quotate in borsa.

N E N C ION I , relatore di minoranz/)..
Ma no, il coefficiente è uno solo: è il rap-
porto tra i capitali nominali e il valore me~
dio delle azioni

L A M I S T A R N U T I . Ma siccome
il rapporto tra il capitale e la media del va~
lore azionario è diverso da impresa ad im~
presa, il valore medio delle azioni quotate in
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borsa non può essere identico per ~a buona
società come per la cattiva. Io ritengo fer~
mamente che lo Stato dovrà liquidare tanti
coeffÌcienti quante sono le società anonime
per azioni trasferite all'Ente nazionale. Se
non lo facesse, danneggerebbe le imprese
private piÙ iloridè a vantaggio di quelle mè~
no floride e probabilmente offrirebbe all'op~
posizione dei gruppi privati un valido argo~
mento di contestazione giudiziario..

Allora, ripeto, quale coefficiente SI pren~
derà nel caso di trasferimento delle impre~
se municipali? Il coefficiente più alto o quel~
Io più basso? Oppure, dopo aver fatto la
media del valori azionari, società per socie~
tà, si prenderà la media fra questi coeffi~
cienti?

Io penso che così aumenterebbe il danno
nella liquidazione del compenso dovuto ai
Comuni.

Avendo esammato la situazione di una
delle maggiori imprese municipali italiane
sulla scorta dei criteri stabiliti dalla legge,
abbiamo potuto accertare che quel Comune,
se rinuncerà aHa sua impresa o se sarà co~
stretto per provvedimento governativo a ri~
nunciarvi, avrà una perdita di alcune diecine
di miliardi. Ma vi è di più. Oltre al danno
finanziario, i Comuni proprietari di aziende
potrebbero andare incontro anche ad un dan~
no economico. È vero che l'articolo 12 sta~
bilisce che l'Ente Nazionale deve rispettare
le agevolazioni tariffarie già in corso per i
servizi pubblici, ma quali garanzie hanno i
Comuni che queste facili1azioni saranno ri~
spettate e mantenute in atto nel prossimo av~
venire? Rispetto al Comune di cui vi narlavo,
le facilitazioni tariffarie fatte dall'azienda
per i servizi pubblici comunali (illuminazio~
ne dells città, sollevamer>to dell'acqua pota~
bile, illuminazione degli uffici. erogazione di
energia per i servizi tranviari) comportano
oggi un'economia di dne miliardi.

Onorevole Ministro. que~to Comune, oltre
alla perdita sul capitale, potrà correre anche
il rischio, nel prossimo domani, di perdere
le tariffe di favore e vedere imposte ai suoi
servizi le tariffe comuni? Amerei qualche a<;~
sicurazione al riguardo; e lascio al suo sen~
so di equità valutare queste mie considera~
fioni

Pochi altri rilievI ed ho finito.

Il trasferimento delle imprese private
aventi forma di società per azioni avrebbe
comportato lo scioglimento delle società per
impossibilità di conseguire il fine statutario,
se il disegno di legge in esame, opportuna~

.mente derogando alle norme del Codice ci~
vile, non stabilisse che queste società po~~

sono continuare la loro vita cambiando l'og~
getto sociale senza essere costrette ad una
gestione di liquidazione ed alla creazione di
una società nuova. Il disegno di legge, aJ~
l'articolo 11, detta anche norme nuove per
l'eventuale recesso dei soci dissenzienti.

Queste disposizioni, onorevole Ministro, a
me sembrano provvide ma l'attenta lettura
dell'articolo 11 mi ha creato un grave dub~
bio che desidero sottoporre all'attenzione
sua e a quella sempre così acuta, del collega
senatore Amigoni, re1atore di maggioranza.

Il rimborso ai soci, dice la le!?,ge. si fa t,,~

nendo di ba<;e l'ultilno bilancio dell'azienda,
la formula è testuale. Ma che cosa s'intendE'
per ultimo bilancio? Il bilancio al 31 dicem~
bre 1962, dal momento che a questa data
J::1~società dovrebhe intendersi sciolta di di~
ritto, oppure il biJancio anteriore alla de1i~
beré1zione di cambiamento delJ'op-getto so~
dale? Questa deliberazione notrebhe ancbe
essere presa il 10 gennaio del 1963, ma in
questo caso se non sbaglio. il bi18ncio. l'ul~
timo bibncio non si arricchirebbe. di quel
plusvalore che è dato dal coefficiente desun~

t'1 (hIla valutazione di borsa. Ma in tal modo

l'azionista perderebbe, a vantaggio indebito
della società da cui recede una parte de!
valore delle sue azioni. Così avverrebbe an~
che se la deliberazione di mutamento del~
l'oggetto avvenisse piÙ tardi del 1963 m,C(
nrima che la società avesse liquidato e con~
tabili77.:'\to il sno credito verso ]0 Stato Ni~
potrebbe, l'azionista che intende recedere,
attendere che le operazioni dì liquidazione
dell'indennità di trasferimento siano com~
piute, perchè il nostro Codice civile, all'ar~
ticolo 2437, pone ai soci dissenzienti brevis~
simi termini per il recesso, a pena di deca~
denza: tre giorni se il socio è presente al~
l'assemblea, quindici giorni se il socio non
è presente
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La disposizione legislativa così come è fon~
mulata rappresenta un pericolo?

A me pare di sÌ. e se il pericolo a cui ho
accennato non è immaginario io vorrei pre~
gare l'onorevole Ministro in sede di legge
delegata o il collega senatore AlTIlgoni per
un nuovo emendamento al fine di rimediare
a questa pericolosa lacuna.

E chiudo, onorevoli colleghi, dicendo una
parola sul problema del personale, ed in
partkolare del personale delle imprese mu~
niclpali. Il rapporto di lavoro tra le aziende
municipali ed il personale dipendente è re~

golato da un contratto collettivo che va a
scadere il 31 dicembre di quest'anno. Una
delle maggiori organizzazioni operaie, la
C.I.S.L., ha già disdetto il contratto e Ie
aziende municipali non potranno non tener
conto delta disdetta ricevuta e delle nuove
richieste. Al riguardo io ho già interessate)
l'onorevole Ministro dell'industria e com~
mercio e l'onorevole Ministro del lavoro con
mie lettere di alcuni giorni or sono. Non è
possibile che alle richieste dei lavoratori si
risponda che l'articolo 13 del disegno di leg~
ge vieta di prendere in esame e di concludere
un nuovo rapporto di lavoro.

Presidenza del Vice Presidente ZELI OLI LANZINI

(Segue L A M I S T A R N U T I ) . Co~
minceremmo male, onorevole Ministro, nel~
l'applicazione della legge se fossimo costret~
ti a dare questa risposta, sollevando così le
proteste e le agitazioni di tanti lavoratori.

Che fosse opportuno, quando il disegno
di legge è stato presentato, che termini e di~
vieti ci fossero per impedire un anticipato
boicottaggio dell'Ente nazionale, io lo pos~
so anche intendere; ma ora in qualche mo~
do bisognerà provvedere.

Io faccio appello al senso di g'ustizia del~
1'onorevole Ministro perchè anche a questo
difetto si ponga rimedio, non solo nell'in~
teresse di una o di alcune categorie di la~
voratori, ma soprattutto neJl'interesse del~
la buona armonia nazionale, affinchè il corso
di questa riforma di tanta importanza non
sia turbato dalle proteste e dalle agitazioni
del mondo del lavoro. (Applausi dal centro
e dalla sini!;tra. Congratulazioni).

P RES I D E N T E . È iscritto a par~
lare il senatore,Sacchetti, il quale, nel corso
del suo intervento, svolgerà anche l'ordine
de] giorno da lui presentato insieme ai se~

natori Mammucari, Secd, Gombi e De Luca
Luca.

Si dia lettura dell'ordine del giorno.

C A R E L L I , Segretarw:

{( Il Senato,

constatato che la pratica segUita dalle
aziende elettriche, nonchè da aziende a par~
tecipazione statale, di organizzare una parte
dei loro servizi con il sistema degli appalti,
determina gravi conseguenze agli effetti re~
tributivi normativi, assistenziali e previdell~
ziali del rapporto di lavoro.

invita il Governo a operare in modo che
l'E.N.E.L. si attenga alle norme previste
dalla legge 23 ottobre 1960, n. 1369, in mod()
da escludere dagli appalti i lavori, che non
siano costruzioni di Centrali o di grandi li~
nee di trasporto di energia elettrica)}.

P RES I D E N T E . Il senatore Sac~
chetti ha facoltà di parlare.

S A C C H E T T I . Signor Presidente,
onorvoli colleghi, onorevole Ministro, con~
sentano di ritornare, in sede di discussione
generale con un nostro ordine del giorno,
ad una questione che, peraltro citata da di~
versi interventi e in specie dal senatore Bi~
tossi, da] collega Ronza, anche se di carat~
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tere particolare, il nostro gruppo ritiene che
non sia di secondaria importanza.

Orbene, sui motivi generali del disegno
di legge e del valore politico che esso ha,
già il collega Montagnani, a nome del nostro
Gruppo, ha esposto con estrema chiarezza
la nostra posizione, ed ha anche ulterior~
mente arricchito il contenuto politico de]
nostro atteggiamento, tendente a non pre~
sentare emendamenti per non prestare il
gioco a coloro che effettivamente, qui e fuori
di qui, si danno da fare da parecchio tempo
ed hanno ottenuto anche troppi consensi
nella Democrazia Cristiana allo scopo di ri~
tardare o svuotare in gran parte il conte~
nuto di questa legge tanto tribolata.

Tuttavia appare a noi che, in sede di di~
scussione di ordini del giorno, e di fronte
ai compiti che il Governo SI troverà a dover
assolvere, con le leggi delegate, per l'attua~
zione del costituendo Ente nazionale della
energia elettrica, sia possibile affrontare aJ~
cune questioni che rappresentano non tanto
una correzione, quanto un completamento
in alcuni articoli. Senza di ciò mi pare si
commettano delle ingiustizie non solo criti~
cabili, ma che troverebbero giustificatr~
preoccupazioni in gruppi notevoli di lavora~
tori che attualmente esercitano la loro at~
tività nelle funzioni che 1'Azienda elettrica
attualmente assolve.

Noi insistiamo e torniamo su tale questio~
ne, ripeto, perchè nella nostra Assemblea ri~
teniamo necessario chiarire l'articolo 13, per
quanto attiene ad una parte di lavoratori.

L'impegno del Governo dovrà essere orien~
tato nel senso giusto, in applicazione di nor~
me legislative già operanti e che dovrebbero
valere su tutto il territorio, per tutte le azie]1~
de; in pratica però si dimostra che tali nor~
me non sono rIspettate in troppe aziende
anche a partecipazione statale. La legge con~
tra gli appalti o subappalti deHa mano d'ope~

l'a sembra non esistere poichè all'articolo] 3
quando si fa riferimento al personale dipen~
dente dalle imprese trasferite, in servizio alla
data dello gennaio 1962, non si può sottacere
il fatto che, anche per quanto riguarda le
aziende elettriche, del personale attualrnen~
te addetto (circa 70 mila unità) ventimib

sono lavoratori impegnati in attività di al~
lacciamento e di manutenzione ordinaria
ma non dipendenti dalle aziende elettriche,
bensì inquadrati in aziende private create
appositamente per fornire mano d'opera alle
aziende elettriche.

È stato riconosciuto in modo esplicito
che uno degli elementi determinanti che han~
no portato alla legge 23 ottobre 1960, che fa
divieto all'intermediazione e all'interposizio~
ne nelle prestazioni di lavoro e prescrive un~
nuova disciplina per l'impiego di n1ano di
opera negli appalti di opere e servizi, viene
dalla precisa indicazione espressa dalla
Commissione parlamentare d'inchiesta sulle
condizioni dei lavoratori in Italia per porre
fine, dice la Commissione d'inchiesta, «ad
un grave fenomeno nei rapporti di lavoro,
di svariate forme di appalto e subappalto,
instaurate dagli imprenditori, in gran parte
dalle grosse imprese e dai gruppi monopoli~
stici per eludere l'applicazione dei contratti
di lavoro ».

Ora, tra questi gruppi non vi è dubbio
che i monopoli elettrici si sono sempre di~
stinti, in modo particolare in questi ultimi
anni, dando vita a società collaterali di cui
azionisti in gran Darte sono le stesse sodetà
o gli azionisti dene società elettriche. Dette
sor;età collaterali hanno il comnito della nor~

male manutenzione o dep:li aItacciamenti ed
'h~nno assunto altre attività, come lavori edi~
lizi veri e propri, però sempre nel quadro
de11e aziende elettriche. Sono numerosi gli
esempi che si Dossono Dortare, in Emilia, nel
Lazio. in Umbria, in Toscana, ovunque. Si
tratta di società medie ma nel comDlesso oc~
CUDano un numero di diDendenti non inferio~

l'i rioeto a 20 mila. Queste non si possono
considerare in alcun modo attività stagionali
o limitate nel tempo, tali da comportare
contratti a termine. nessuno Dotrebbe dimo~
strada, tanto è vero che, di fronte ad in~

, giunzioni ripetute degli Ispettorati del lavo~

l'O, le aziende elettriche appunto si sono fat~
te carico di organizzare società, con altre
denominazioni ~ per esem.pio società edili

affini,
°

società per allacciamenti, a seconda
delle zone o a seconda del titolo che meri~
tavano, in quel momento, nelJa dctermina~
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zione della azienda ~ che prestano alla
vera società elettrica la sola mano d'opera,
indispensabile ad essa, senza interruzione di
rapporto di lavoro, altrimenti senza quei
dipendenti non permetterebbe il normale
svolgimento di forni tura di energia elettrica;
ecco come SI sfugge al dettato della legge.

Quante agitazioni, promosse dai sindacati
di lavoratori, da ogni organizzazione sinda
cale; quante denunce da parte dei singoli
e di federazioni sindacali; quanti colloqui
con 1 Ministn mteressati! Ma pare che nei
confronti delle aziende elettriche non solo
sia difficile bre applicare la legge, ma sia
divenuto quasI nnpossibile! E così hanno
continuato.

r !avorato1'1 dI appalti elettnci, S111dal~
l'entrata 111vIgore del1a legge n. 1369, hal1~
no dovuto perdere migliaia di ore di lavoro
per far valere i loro diritti e, giuridicamente,
ancora non ci sono riusciti. Sono arrivati
a dei temperamenti, attraverso accordi par~
ticolari, di settore o di gruppi, ma rimane
pur sempre il fatto che la pratica deH'appal~
to di mano d'opera continua.

Diverso è stato, invece, il compOrLamento
Gelle aziende elettriche municipalizzate. Ec~
co qUi la prova che non soltanto è possibile
applicare la legge, ma che all 'interpretazione
degli articoli l, 3 e 5 della legge del 1960 naG
si può sfuggire se non con dei sotterfugi,
per raggiungere uno scopo ben preciso: au~
mentare la qualità e la quantità dello sfrut~
tamento dei dipendenti e mantenere un rap~
porto di lavoro che non è giusto agli effet~
ti previdenziali, agli effetti della anzianità.
E questo è, in fondo, un problema morale, so~
ciale e politico insieme, poichè è evident.?
che trattandosi di puro e semplice appalto
di l~voro, tramite dette società ad hoc co~
stituite tutto il comportamento, anche nel
rapporto della continuità del lavoro, è sem~
pre. di volta in volta, messo in dubbio e quin~
di contrastato.

E allora ci chiediamo, da questa parte: in
5ede di applIcazione della legge per la costi~
tuenda azienda nazionale dell'energia elet~
trica, può continuarsi nella pratica degli ap~
palti, può continuarsi ad escludere venti~
mila lavoratori dalle possibili sistemazioni
che debbono venire in base ana corretta ap~

plicazione di una legge già operante? NOI
rispondiamo di no, che non è possibile.

Noi siamo preoccupati per il fatto che VI
sono ancora, 111 Italia, privati che in ogm
modo cercano di sfuggire all'applicazione
della legge che vieta l'appalto di mano d'ope~
ra e le assunzioni a termine non giustificate;
siamo altresì preoccupati per il fatto che una
parte di aziende a partecipazione statale, cri~
ticate qui e nell'altro ramo del Parlamento,
denunciate all'opinione pubblica, hanno co~
stretto ad agitazioni migliaia di lavoratori
proprio perchè praticano anch'esse l'appalto
di servizi. Questi lavoratori hanno trovato
solidarietà non soltanto tra i lavoratori 111
generale alle dipendenze delle aziende a par~
tecipazione statale, ma anche da parte dI
amministrazioni pubbliche di notevole ri~
lievo. Per esempio, in questo momento de~
sidero ricordare gli scioperi fatti dai dipen~.
denti delle aziende cui sono stati affidati in
appalto dei lavori da parte delle aziende
elettriche della Toscana, scioperi riconosciu~
ti giusti dallo stesso sindaco onorevole La
Pira, il quale si è interessato della cosa, non~
chè dai dirigenti politici dei partiti collegati
alle masse dei lavoratori i quafì hanno pre~
so posIzione d] fronte agli appall) affidati dal~
l'azienda Valdarno. E potrei citare a,nche
quanto è avvenuto in provincia di Modena,
in provincia di Reggia, di Par1!la, di Piacen~
za, con iÌ prolungarsi degli scioperi, dove le
ammmistrazlOni pubbliche sono intervenute
all'unanimità criticando apertamente il com~
portamento della Società esercizi elettrici
emiliana, affiliata della Edison.

Ma c'è di più. L'Ispettorato del lavoro di
Parma ha diffidato le imprese a continuare
ad operare con quei sistemi, ma non si è
riusciti se non ad ottenere qualche conce',~
sione dal punto di vista contrattuale. Co~
munque di questo argomento ora non inten.
diamo occuparci.

Accanto alle aziende elettnche vi sono le
cinque concessionarie telefoniche che si conl~
portano pressochè allo stesso modo, pur ri~
chiamate ed invitate dal Ministero delle par~
tecipazioni statali a prendere adeguati prov~
vedimenti onde non sfuggire al dovere impe~
rioso loro imposto dalla legge di provveòerc
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direttamente aglI allacciamenti e alla manu~
tenzione ordinaria e non affidarla a società
di speculatori che sfruttano con ampio mar~
gine la mano d'opera occupata permanente~
mente.

Di tutto questo nOI siamo preoccupati t'cl
è per questo che abbiamo presentato il no~
stro ordine del giorno con il quale non sol~
tanto invitiamo il Senato ad assumere una
posizione mequivocabile di fronte ad una
ingiustizia morale e ad un errore materiale
quale è quello di consentire la pratica degli
appaltI di mano d'opera, ma invitiamo il
Governo a trovare una soluzione adeguata
che sia di monito aUe aziende a partecipazio~
ne statale e a quelle private onde porre dav~
vero fine a questa forma inammissibile di
sfruttamento,

Vorrei anche chlanre che nel nos tro or~
dme del giorno precIsiamo per l'appunto
che si tratta della normale attività delle
aziende elettriche, mentre per il nuovo Ente
pubblico non intendiamo interferire nelle co~
struzioni di nuove centrali. Il nostro ordine
del giorno non si può quindi interpretare
come un limite posto al Governo nella co~
struzione di grandi linee di trasporto di ener~
gia mediante appaltkoncorso. Qui siamo di
fronte ad una scelta delle imprese che do~
vranno costruire centrali o grandi linee di
trasporto, imprese quindi che dovranno es~
sere dotate di alto livello di specializzazione.
Senza dubbio il nuovo Ente dovrà ricorrere
a forme di appalto~concorso nella scelta di
ditte idonee, senza confusione tra quella che
è un'attività ordinaria e quella che è 1'attivi~
tà delle aziende private che potrà essere even~
tualmente riconosciuta giusta. Si pensi che
il trasferimento delle attività attuali di di~
stribuzione dell'energia elettrica, dalle azien~
de private all'Ente pubblico, dovrebbe com~
portare una riduzione del personale dell'or~
dine di 20 mila unità! Sarebbe un pessimo
inizio di esercizio pubblico! I lavoratori si
chiedono giustamente quale sarà la loro sor~
te, di fronte alla disposizione secondo cui i
dipendenti delle aziende elettriche saranno
assunti fatti salvi i diritti acquisiti e le nor~
me contrattuali stipulate. Continuerà dunque
l'attuale stato di cose? Il rapporto di lavoro
con l'ente pubblico l'estera uguale al rap-

porto dI lavoro con t'ente privato? Non ci
sarà un miglioramento economico e soprat-
tutto un moderno rapporto di lavoro nel~
1'azienda pubblica che si va ad istituire? Gli
addetti agli allacciamenti, alla manutenzio~
ne, il muratore, il tecnico impegnato nella

distribuzione dell' energia elettrica e nella
manutenzione degli impianti, continueranno
a trovarsi nell'attuale situazione, con l'inter~
mediazione di società che forniscono dette
prestazioni? Non dipenderanno direttamen~
te dal nuovo Ente? Noi crediamo che a que~
st'ultima domanda si debba rispondere in
modo positivo e che la grande maggioranza
del Senato debba impegnare il Governo a
fugare ogm dubbIO per una soluzione dei
problema particolare conforme alla legge.

Si è infatti insmuato che la naziùnalizZd~
zione avrebbe trasrormato l dipendentI del~
le aziende elettriche in impiegati statali mal
retribuiti, senza la possIbilità di lUttI quel
miglioramenti che via VIa vengono ricono~
sciuti dalle aziende private. I lavoratori han~
no compreso, e non da OggI, che la nazio~
nalizzazione è un provvedimento opportuno
non solo sul piano economico ma anche sul
piano politico, e che anche per quanto con~

cerne il trattamento normativa ed economi~
co dei dipendenti, proprio al fine di instau~
rare quel moderno rapporto (h lavoro cui lo
Stato deve dare il suo apporto concreto nel
momento in cui toglie al monopolio privato
una delle grandi branche produttive, non si
può che essere favorevoli.

Dunque compiremmo solo in parte un sal.
to di qualità se non assumessimo, a c.hiusu~

l'a della nostra discussione generale, l'impc~
gno di assicurare un rapporto di lavoro mo-
derno ad un settore di lavoratori che ha
assolto ed assolve egregiamente alle sue fun~
zioni nonostante i trattamentI che attuaJ~
mente ad esso vengono riservati dalle im~
prese private, e sui quali, se il tempo lo con~
sentisse, si potrebbe fare un discono più
esteso. È tempo che questi lavoratori addet~
ti alle manutenziom ordinarie sentano f:ll1al~
mente di far parte di una grande famiglia
qual è la costituenda azienda elettrica unita~
ria. Il Senato sa che il compito di tenere
ordinato l'impianto e quello di accrescere il
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numero degli utenti comportano una gam~
ma di attività, di qualifiche di lavoratori e
si integrano l'uno con l'altro, non si possono
contrapporre come si sono contrapposti spes~
so e volentieri col criterio privatistico di af~
fidamento dell'appalto.

Voglio confidare che, per queste ragioni
sociali ed anche morali, il nostro ordine del
giorno sarà non soltanto attentamente esa~
minato, ma verrà accolto dalla grande mag~
gioranza della nostra Assemblea.

P RES I D E N T E . È iscritto a par~
,

lare il senatore Franza, il quale, nel corso
del suo intervento, svolgerà anche l'ordine
del giorno da lui presentato insieme ai se-
natori Nencioni, Barbaro, Crollalanza, Fer~
retti, Moltisanti e Turchi. Si dia lettura del~
]'ordine del giorno.

C A R E L L I , Segretario:

« Il Senato

impegna il Governo ad unificare, sulla
base delle norme contenute nell'articolo 8
del disegno di legge per !'istituzione del~
l'E.N.E.L., il regime tributario di tutte le
aziende non trasferite all'Ente nazionale
esercitanti le attività di cui al primo comma
dell'articolo 1, fatta eccezione degli auto~
produttori ».

P RES I D E N T E. Il senatore Fran~
za ha facoltà di parlare.

FRA N Z A. Onorevole Pl'esidente, ono~
revole Ministro, onorevoli oolleghi, siamo
alla fine della discussione, e ,quindi verso
la meta terminale del faticoso e, contrastato
cammino del presente disegno di legge.

Tutto dò che è stato detto dall' opposizio~
ne è agli atti, a documentare una posizione
politica chiaramente manifestata su un pro-
blema di grande importanza, la cui soluzio-
ne potl'ebbe fame germinal'e altri similari,
dando l'avvio ad una politica 'Collettivistka
impropria perchè imposta in uno Stato la
cui organizzazione costituzionale è basata
sulla privata iniziativa.

Tutto dò che è stato detto dai fautori del
fatto legislativo rivoluzionario è stato già

sintetizzato nei suoi interventi dall'onorevo-
le Colombo. È opportuno perciò fare riferi~
mento a ciò che egli ha detto fin qui.

L'onorevole Colombo indica gli obiettivi
di ordine tecnico ed economko nei seguenti
termini: «modificazione dell'organizzazione
e metodo nuovo di gestione del settore elet~
trico ». Egli dice: non può essere più oltre
perseguita la strada dei controlli esterni i
quali si sono articolati attraverso gli accordi
sull' energia nuova da produrre e la determi~
nazione delle tariffe. Ritiene, l'onorevole Co~
lombo, che la gestione diretta possa assicu-
rare una maggior somma di utilità per la
collettività perchè sarà possibi'le praticare
per l'energia il cosiddetto prezzo politico.
Aggiunge che la struttura privatistica e ter~
ritorialmente frazionata dell'industria elet~
trica italiana ha costituito un limite al per~
seguimento dell'obiettivo di fare dell'energia
elettrica uno strumento di sol'lecitazione
dello sviluppo ,equilibrato del Paese, e, pur
riconoscendo che !'intevconnessione realiz~
zata in Italia è un dato di fatto e che le ci~
fre, dimostrano un notevole sviluppo com~
plessivo degli elettrodotrti, specie di quelli
ad alta tensione, ri'leva che ciò non può ga~
rantire la vera interconnessione.

Le dichiarazioni del Ministro rivelano lo
sforzo organicamen te condotto per dare fi~
nalmente una giustificazione di natUI~a tec~
nico~economica alla ragione della nazionaliz~
zazione e per dimostrare che la ragione po-
Irtica non è preminente nella oondotta del
Governo.

Ma sorge naturalmente una malvagia os~
servazione di fondo. Il problema di una po~
litica di nazionalizzazione dell'energia elet~
trica è un problema sorto improvvisamente
e improvvisamente posto sul tappeto. Nes~
s>una iniziativa legislativa venne mai prima
preannunziata dai Governi della Nazione,
dal 1945 al 1962. Nessuna dichiarazione che
rivelasse 'la tendenza alla nazionalizzazione
delle imprese elettnche, per fini di supe~
riore utilità nazionale, venne mai fatta r~
sponsabilmente dalla Democrazia Cristiana
e dai suoi rappresentanti più autorevoli fino
al 1962.

Le iniziative invece provengono tutte e
costantemente dai settori di sinistra. Ba~
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sti ricardare le propaste dI legge Lambardi
del 1953 e del 1958 e quella LangO' del 1959,
aventi per aggetta, le prime, « Naziollalizza~
ziane dell'industria elettrica)} e la seoonda
« Costituziane dell'Ente autonomo di gestia~
ne delle aziende aperanti nel settare delle
fanti dell'energia e nazianalizzaziane dell'in~
dustria elettrica ".

Perciò il prob'lema era avvertita dai setta~

l'i di sinistra, ma non determinava echi per
gli arientamenti del Governa. Da quanto iO'
ha appresa in questi giarni leggenda le re~
lazioni di maggioranza e di minaranza e gli
atti delle discussioni parlamentari svaltesi
innanzi alla Camera dei deputati, ho tratto
la canvinziane che il cantralla del Gaverno
sull'industria elettrica nazianale nan si limi~
tava ad un cantralla farmale e marginale. Ha
rilevata che l'aziane di contralla era di sa~
stanza e ciaè di cantenuta arganica e pra~
grammatico rilevante ai fini degli sviluppi
del settare e della sua arganizzaziane. Ne ho
tratta il canvincimenta che, pur nan avendO'
il Gaverno se nan campiti di contralla, si è
trovata nella felice candiziane di poter sval~
gere un'azione determinante per il costante
impulso impresso in ogni senso al progresso
concreto dell'industria elettrica.

Il Governo ha svolto l'azione che ha vo~
Iuta e nei sensi che ha ritenuto opportuni
ed è stato sempre secondata anche altre i li~
miti della richiesta; ed è questa la ragione
per cui le sollecitazioni della sinistra per la
nazionalizzaziane del settore nan trovavanO'
eco. Il problema non era sentito per l'insus~
sistenza di una necessità in atto. La decisio~
ne sorta oggi impravvisamente ha perciÒ
natura squisitamente politica e le giustifi~
caziani date sul piana tecnica~ecanamica
nan sana sincere; ne darò una dimastrazia~
ne. I cantrolli del Gaverno andava<no anche
altre i limiti delle leggi vigenti le quali sa~
stanzialmente si limitavanO', da una parte,
ad incentivizzare la libera passibilità per
chiunque affrisse debite garanzie di sfrut~

tal'e le risorse idrauliche, di castruire im~
pianti termaelettrici, di stendere linee di
trasparta e distribuziane e, dall'altra, a di~
rimere ogni eventuale astacala per lo svi~
luppo razianale c le evaluzioni dimensianali
delle aziende. La felice impastazione di que~
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ste leggI e specie delle due fandamentali,
quella del 10 agostO' 1884 e il testo unica 11
dicembre 1933, che paria la firma dell'anO'-
revale Crallalanza allara MinistrO' dei lava~

l'i pubblici, hanno consentita all'industria
elettrka italiana dI raggiungere dimensiani
eccezianalI, di mfluire pasìtivamel1lte sulla
economia nazianale, di elevare in una parab
il livella e il tana civile della Naziane ita~
liana.

n cammino percarso daJl'industria elet~
1rica dal 1884 ad aggi ha davverO' del prO'.
digiaso came ha del prodigiasa il cammina
percarsa dai tecnici italiani dell'elettricità
che si sano imposti meritatame'l1te all'atten~
ziane del mando. Basti -considerare che nel.
l'immediata prima dapa guerra la patenza
installata era saltanta di 2 miliani 80 mila
chilowatt; dal 1922 al 1932 si raggiunserO' i
5 miliani 300 mila chilawatt can una pra~
duzione di 10 miliardi di chilowattare. Ma
già nel 1945 la praduziane raggiungeva i
13 miliardi per ascendere nel 1961 a 60 mi.
liardi 900 miliani, di cui 42 miliardi 900
miliani idraelettrica, 15 miliardi 700 mi.
liani termaelettrica e 2 miliardi 300 miliani
geotermica.

Così per la rete di trasporto che tra il 1948
e ìl !960 registrò un aumento nella produ~
zione di ben 7 volte. Ma speCle neglì ultimi
tempI negli mdirizzi e nell'impastaziane dei
programmi fu premmente l"aziane del Go.
verno. Nan vi è dubbia ehe l'intesa proficua~
mente realizzata durante molti anni tra le
imprese elettriche e il Governo è alla base
dell'as.cesa impresSIOnante del settore eIet~
trieo. E perciò, se il merita e il rieanosci~
menta dell'apera svolta va agli imprenditari
elettrici i guali hannO' dimostrato alto livel~
lo di capacità tecnica e mente aperta e sen~
sibihlà nel secandare 10 sviluppa ecanomioa
nazianale, parte del merita va a quegli ua~
mini di Governa che ne incaraggiarona e ne
indirizzarono 1'opera. È nota che gli svilup~
pi di l11stallazione di patenza e di produ~
ziane vennero costantemente concordati fra
l'autarità governativa e le imprese. Già nel
1948 venne impostaw un programma di im.
pianti idroelettricI per una producibilità di
6 miliardi di chilawaltore, nel dicembre
1956 venne cancordata un altro programma
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di nuove costruzioni per il quadriennio 1957~
1960 per nuovi impianti da ultimare entro
il 31 dicembre 1960, per una producibilità
annua media di 10.285 milioni di chilowat~
tore. All'attuazione del programma l'azien~
da elettrica italiana seppe imprimere una
rigorosa celerità, al punto che venne realiz~
zato l'intero programma nel giugno 1960. E
nel dicembre dello stesso anno erano entra~
ti in servizio impianti per la producibilità
media annua di 12.745 milioni di chilowat~
tore.

E questo non fu nemmeno un punto di ar~
rivo, in quanto recentemente si sono avuti
ulteriori incrementi per la realizzazione di
grandi margini di riserve, per far fronte così
ad ogni eventuale maggiore richiesta e cor~
rispondere, tenuto conto della media nor~
male dell'incremento della domanda, a ri~
chieste nettamente superiori alla media
stessa.

Onorevole Colombo, e'lla sa che l'azione
del Governo non si limitò agli interventi
relativi alla programmazione ed al1'instal~
lazione di potenza e di produzione, ma si
estese oltre ogni limite, per il coordinamen~
to delle imprese aventi struttura privatrsti~
ca e territorialmente frazionate. Ne conse~
guì un coordinamento tecnico globale per
la produzione e il trasporto; per cui davve~

l'O l'interconcessione realizzata in Italia co~
stituisce un dato di fatto indiscutibile.

Ciò posto, è proprio vero, onorevole Co~
lombo, che l'utilizzo dell'interconnessione
sia ispirato a concetti aziendali o di grup~
po? Il sistema di interconnessione tra Nord
e Sud è oggi assicurato, mediante la linea
dorsale, a 220 chilovolt, ed è in corso di
costruzione la linea di 280 chilovolt che si
estende, per ardite opere di ingegneria, fino
alla Sicilia. Tale interconnessione costituirà
il presupposto ai futuri incrementi. Si è as~
sicurata in tal modo ed automaticamente la
libera circolazione dell'energia in tutto il
territorio nazionale, col minimo possibile
di perdita di trasporto.

Il coordinamento fra le aziende sparse
nel territorio nazionale a mezzo dei due Co~
mitati consultivi dell' energia elettrica, co~
stituiti nel dopoguerra sotto la direzione del
Ministro dei lavori pubblici, ha dato perciò
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buona prova ed ha rivelato tale efficienza
da consentire dI concordare l pi ograll1rni
di interconnessione e di esercizio più econo~
mica, di sviluppo delle nuove costruzioni di
contatti con i Paesi esteri. Allo stato attua~
le, siamo addinttura in presenza di una co~
dificazione del coordinamento.

Ne consegue che l'affermazione relativa
ad un utilizzo della in:terconnessione, ispi~
rato a concetti aZiendali o di gruppo, non è
confortata dalla situazIone di fatto. Ma in~
tanto una delle ragioni dell'istituzIone del~
l'E.N.E.L. è proprio quella di conseguire un
coordinamento sull'area nazionale ai fin:
dell'utilità genera le.

Naturalmente l'azione di coordinamento,
come quella realizzata, d'intesa col Gover~
no, sul piano nazionale, avrebbe potuto cer~
tamente consentire una più economica ge~
stione degli impianti ed un'organizzazione
nella costruzione degli impianti stessi me~
glio rispondente alle necessità di una poli~
tlea economica di pIÙ alupio respiro.

E che dire poi, onorevole Colombo, del~
l'azione del Governo per la politica tariffa~
ria? In questo campo esistono poteri deri~
vanti dalla legge. Ma quando lo si è ritenut':>
necessario, anche ill periodi non eccezIOnali
della vita nazionale, come nel 1936, è stato
introdotto il blocco dei prezzi dell' energia
elettrica. Successivamente venne addirittu~

l'a imposto il blocco dei oontratti, e venne
esteso anche a quelli dI favore a tempo de~
terminato. Lo Stato, tramite i suoi organi,
fu sempre presente ed attivo nel regolamen-
to di questi prezzi e di questi contratti.

Il Comitato interministeriale dei prezzi,
dal giorno della sua istituzione, ha spiegato
costantemente un controllo rigoroso sul
prezzo dell'energia elettrica, e lo ha prede~
terminato sulla base dei minimi margini dì
utile a seguito di valutazioni provenienti da
una pluralità di fonti, operando così virtual~
mente un prezzo politico, il prezzo al con~
sumo dell'energia elettrica.

L'assunto della necessità dI una politica
di agevolazioni tar~ffarie, sul che tanto si è
discusso da qualche tempo, non ha alcun
fondamento. Ho letto in una delle relazioni
che i prezzi dell'energia elertnca ira Nord
e Sud si presentavano, nel 1960, nei seguenti
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termini: prezzo medio per chilovattora del~
la grande forza motrice, lire 6,99 nel Nod
contro lire 5,73 nel Sud; quello della media
forza motrice, lire 10,32 nel Nord contro li~
re 10,66 nel Sud.

Come è evidente, nOln esistono differenze
sostanziali, nè potremmo fare previsioni
sull'utilità di una tariHa di:fìf.erenziata. In
Francia e in Inghilterra, Paesi nei quali la
nazionalizzazione venne introdotta nell'im~
mediato dopoguerra per fondamentali ra~
gioni tecniche, non è stato possibile intro~
durre i criteri di una unificazIOne tariffaria,
nè si può dire che sia stata praticata una ta~
riHa differenziata a favore delle zone meno
progredite, e sembra che i prezzi siano pa~
rimenti alti.

Questa esperienza come le altre (prezzi del
servizio in aumento, introiti non remune~
rativi nè reintegrativi di tutti i fattori pro~
duttivi, parziale dipendenza finanziaria de.
gli enti istituiti dallo Stato) avrebbe do~
vuto suggerire alla classe dirigente italiana,
così tanto proclive ai cauti esperimenti, una
maggiore cautela.

Ma presentare poi questa ente di Stato
addirittura come il toccasana del problema
meridionale, come è stato fatto interessata~
mente da alcuni settori politici, è davvF[o,
occorre dirlo, quanto mai riprov,evole. Non
è vero che la proposta di legge all'esame co~
stituisca un passo fondamentale per il con~
seguimento dell'obiettivo del superamellto
degli squilibri tra Nord e Sud. È a tutti nota
l'opinione a suo tempo espressa dall'avvo~
cato Di Cagna, presidente della S.M.E., il
quale sulla rivista « Vita}} non esitò ad af~
fermare che era del tutto ingiustificata l'af
fermazi'One che riesce diHicile industrializ.
zare il Mezzogiorno a causa delle tariffe pEt
alte dell'energia elettrica.

Ho desunto dallo studio della relazione e
dane tabelle allegate che l'unificazione delle
tariffe nOln ha apportato s'Ostanziali 'vantag~
gi al Sud. Le cause del lentissimo processo
di industrializzazione del Sud non possono
certamente essere rapportate al costo del-
l'energia elettrica, al fattore distrrbuzione e
costo dell' energia elettrica.

Per quanto riflette il c'Osto, è noto che il
valore dei consumi dell'energia elettrica ri~

spetto ai costi di produzione è di ordine tra~
scurabile, tenuto conto, ad esempio, che in
media il costo del lavoro supera il 50 per
cento. In ogni caso, per l'intensificazione
della distribuzione e per il costo era possi~
bile operare anche senza eccezionali impe~
gni :fiscali tramite la Cassa per il Mezzogior~
no. Ma sia de:finitivamente ben chiaro che
l'industrializzazione del Sud non poirà esse~
re realizzata se non sulla base di una politica
di localizzazione del risparmio meridionale
e di basso costo del denaro per indirizzarlo
verso investimenti produttivi, e sulla base
di iniziative dirette ad indurre gli impreil1~
ditori, gli operatori economici italiani a ri~
volgere seriamente e non speculativamente i
propri sforzi verso il meridione d'Italia. Una
politica per il Sud, nazionalmente intesa e
posta come problema nazionale, per essere
efficiente dovrebbe essere di ampio respiro,
per essere produttiva dovrebbe avere un'im~
pronta veramente nazionale ed oocorrereh~
be il contributo sostanziale di tutte le forze
economiche, e cioè dei capitani d'industria,
dei tecnici, delle organizzazioni sindacali.

Vediamo ancora oggi invece che lo Stato
italiano attribuisce altissimi riconoscimen~
ti onorifici, per meriti eccezionali nel cam~
po dello sviluppo dell'economia nazionale,

ad operatori economici i quali non hanno
mai operato nel Meridione. Vediamo una po~
sizione di natura nord~egocentrica e nord~
conservatrice dei sindacati rispetto al pro~
blema meridionalistico.

Quando non si abbia una visione globale
della questione meridionale, la politica del~
lo Stato, anche se sinceramente spiegata,
non può riuscire produttiva. In questo par~
ticolare momento, poi, il problema del Me~
ridione e quello, particolare, dell'i'l1dustria~
lizzazione del Sud, è certamente sul punto
di subire una grave e preoccupante battu~
ta d'arresto.

Tenuto conto della situazione economica
generale e degli indici nazionali i quali re~
gistrano una staticità della produzione in~
dustriale, una dHficoltà della politica di in~
vestimenti, a causa dello sfavorevole anda~
mento del momento monetario e del mo-
mento finanziario; tenuto conio degli impe~
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gni programmatici già assunti dal Governo e
di quelli in atto, non possiamo davvero pre~
vedere quale politica di sviluppo possa ess~~
re attuata nel Sud, certi come siano che gli
eventuali bassi prezzi dell',energia elettrica
sul mercato non potranno costituir~, da sè
soli, elemento determinante per lo sviluppo
industriale del Mezzogiorno.

Concludendo su questo punto, la strada
del controllo esterno, quella che l'onorevole
Colombo ritiene di dover abbandonare, se~
condo noi ha dato i migliori frutti.

Il Governo italiano, anche oltre la legge,
ha indirizzato 'Programmaticament'e le ill}i~
ziati've delle imprese elettriche operanti nel
territorio nazionale, ai fini di utilità nazio~
naIe; e il settore elettrico ha costantemente
secondato i suggerimenti, anche se largamen~
te impegnativi, anticipando le realizzazioni
nel tempo.

Lo Stato, tramite i propri organi, ha po-
tuto anche a:gire nel settore tari,fifario ed ha,
perciò, imposto una propria politica tariffa~
ria. Lo Stato, il Governo italiano, avrebbe
potuto anche operare più profondamente e
vigorosamente; la situazione non l'ha reso
necessario ed è per questo che la lJ1azionaliz~
zazione di un settore così tanto supinamen~
te aggiogato al Governo fino ad oggi non ha
senso logico e contrasta con 'gli interessi del~
l'economia nazionale.

Noi siamo convinti, infatti, che l'E.N.E.L
non potrà fare, nei sensi indi'cati dal dise~
gno di legge, più e meglio di quanto ha fatto
fino ad oggi l'impresa privata, ai fini del~
l'utilità generale; ed anzi, se dovessimo te~
ner conto dell'esperienza dei due grandi
Paesi occidentali in cui vennero nazionaliz~
zate le imprese elettriche, dovremmo fare
pr,evisioni molto pessimistiche.

In Francia, il settore nazionalizzato, or~
mai rigurgitante di nuovi impiegati, si è
sviluppato molto più lentamente del settore
lasciato libero; in Inghilterra, il processo
di realizzazione di nuovi impianti richiede
un tempo quasi doppio di quello occorrente
da noi.

Noi siamo certi che la nazionalizzazione
attraverso l'E.N.E.L., in Italia, non potrà da~
re risultati migliori che altrove e siamo con~
vinti che non risponda a quei fini di utilità

generale, che abbiamo avuto occasione di
esporre ieri nella nostra pregiudiziale, che,
anche secondo la relazione finale della Com~
missione per la Costituzione, citata nella re~
lazione del senatore Battaglia, vanno fissati
nei seguenti termini: perseguimento di un
vantaggio materiale ed economico per l'inte~
ra collettività; incapacità dell'industria pri~
vata di soddisfare tale fine; impossibllità di~
mostrata di raggiungere questo fine con altri
mezzi, senza ricorrere al rimedio estremo
della nazionalizzazione.

Nessuna dimostrazione seria è stata data
dai fautori del provvedimento circa la cer~
tezza di realizzare ulteriori vantaggi mate~
riali ed economici per la collettività. Resta,
invece, ferma la dimostr8zione data da noi
che ogni fine ~ quaJi che fossero ~ sareb~

be stato possibile realizzare a mezzo dell'in~
dustria privata che, come è stato detto a
giusto titolo, ha fatto onore all'economia
italiana.

Nè vorremmo, onorevole ITlllllstro Colom~
bo, che la costituzione dell'E.N.E.L sia per
determinare disarmonia nel sistema econo~
mico ,europeo del quale facciamo parte. Ri~
teniamo perciò opportuno sottoporre all'at-
tenzione del Governo alcuni rilievi.

Dal giorno in cui l'E.N.E.L. entrerà in
funzione, detterà propri criteri per la for~
nitura e propri criteri per i prezzi, in modo
da potere spiegare illimitatamente la sua
funzione con un potere insindacabile di
scelta e di decisione nel campo delle inizia~
tive economiche. Potrà 'così influire decisa~
mente sulla produzione dei beni e quindi in~
cidere su tutte le attività economiche dello
Stato.

L'Italia, nell'ambito economico europeo,
persegue una politica di collegamento eco~
nomico sulla base dei tre trattati sottoscrit~
ti ai fini del conseguimento di un maggior re-
spiro economico nell'ambito europeo. È sta~
to già rkordal0 l'articolo 67 del trattato del~
la C.E.C.A., il quale dispone che {{ ogni prov~
vedimento di uno Stato membro, capace di
cagionare una ripercussione notevole sulle
condizioni della concorrenza tra le industrie
del carbone e dell'acciaio, deve essere comu~
nicato all'Alta Autorità dal Governo interes~

sa1'o }}. Tale comunicazione non può essere
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che preventiva, ma il Governo Italiano non

l'ha faila; probabIlmente il Governo ritIene
che il provvedimento in esame, per propria
natura, non sia tale da Imporre la pre'Ven~
tiva comunicazione. Ma se per caso dovesse
esistere una qualche connessione, ne derive~
l'ebbe l'inosservanza della massima conte~
nuta nella sentenza del 16 dicembre 1960
della Corte di giustizia, la quale dispone:
« Ove la Corte accerti che l'atto legislativo
e amministrativo degli organi di uno Stato
membro contrasta con il diritto comunita~

l'io, l'articalo 86 del trattato C.E.C.A. impo~
ne a tale Stato tanto di revocare l'atto dI cui
trattasi, quanto di riparare gli illegittimi ef~
fetti che ne possono essere derivati ».

Nè pare che il Governo italiano, in osser~
vanza dell'articolo 102 del trattato esecutivo
della C.E.E., si sia consnltato cOIn la Com~
missione C.E.E. per consentire la formula~
zione di eventuali raccomandazioni sul dise~
gno di legge ritenute neoessarie.

Noi riaffermiamo, anarevale Ministro, in
questa sede che i trattati relativi alla parte~
cipaziane dell'Italia alle tre Comunità eca~
namiche eurapee non vanna disattesi. Nai
riteniamO' che il fatta paliti/ca piÙ impar~
tante per l'Itztlia dal 1945 ad oggi sia pra~
pria la sua partecipaziane al sistema ecal1a~
mica europea.

Occorre perciò evitare apprezzamenti ne~
gativi sulla condotta dell'Italia, specie nel~
la situazione attuale in cui la maggiaranza
parlamentare è costituita anche da forze po~
litiche le quali non sono favorevoli nè a110
spirito dei trattati, nè alla politica generale
della integrazione europea, o quanto meno
ne respingono gli indirizzi.

Ciò detto, vogliamO' formulare l'augurio
che la nazionalizzazione delle imprese elet~
triche non porterà ad un peggioramento
della situazione, per riportare qui un'espres~
sione del collega D'Albora, il quale dedica al~
l'argomento un intero capitalo della sua re~
lazione. Di questa, due punti meritanO' una
particolare menziane: quello relativo alla
possibilità che derivi dalla nazionalizzazio~
ne un arresta del progresso delle zone piÙ
arretrate, e l'altro :relativo all'abolizione del~
le garanzie nei confronti del cansumatare.

Sul pnmo punto è stato asservato che
nelle zone piÙ depresse operano le imprese
elettriche minori, le quali, non avendo una
produzione annua superiare ai 15 milioni di
chilavattore, vengono escluse dal trasferi~
menta. Si DI'atta di circa 700 imprese quasi
tutte inefficienti le quali difficilmente po~
tranno apportare sensibili miglioramenti ai
propri impianti. Ne deriverà, came efficace~
mente osserva il collega D'Albora, una qua~
lità scadente del servizio, con tensiane trap~
po bassa e soggetta a sbalzi forti e frequenti.

Su questo problema stamane l'egregia col~
lega Carelli ha chiesto un interventO' apero~
sa dell'E.N.E.L. ed una sua eventuale inter~
ferenza. E il senatare Angelilli, associandosi
alle considerazioni espaste dal senatare Ca~
relli, ha addirittura affermata che per le zo~
ne depresse, dave aperana imprese di scar~
sa efficienza, dovrebbe essere applicata una
tariffa differenziata. La conclusione sareb~
be che la concorrenza derivante dall'E.N.E.L.
soffacherebbe le piccole imprese private. E
allara, se il problema esiste, se è stata posto
nei giusti termini dai colleghi Carelli e D'AI~
bara, è neoessario trovare dei rimedi ed
escogitare nuove norme per evitare che una
concorrenza interna fra E.N.E.L. e piccole
imprese porti al soffocamento di queste ul~
time; bisognerebbe evitare ciò se non altro
per il rispetto del principio sancito dalla Co~
stHuziane della libertà dell'iniziativa priva~
ta. Il non trasferimento di queste piccole
imprese ~ le quali avranno, bene o male, il

merito di' continuare ad operare nelle zone
di propria influenza ~ porterà al congela~

mento permanente delle situazioni di ca~
renza nelle zone nelle quali esse agiscono'
con che non si det'ermine1rà quel progresso
civile ed economico delle zone depresse, e
nDn si realizzerà uno degli obiettivi posti a
base e a giustificazione del presente disegno
di legge. È una questione questa che va op~
portunamente chiarita.

Sul secondo punto va detto che l'ente di
Stato viene ad eliminare un organo di eqUl~
Hbrio, quale il C.I.P., che spiega una fun~
zione intermedia fra le imprese elettriche e
gli utenti. Il C.I.P. ha, per legge, poteri di
decisione in merito alla politica tariffaria;
con la creazione dell'ente di Stato verrà ad
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instaurarsi un rapporto diretto fra l'ente,
che è una derivazione dello Stato ed è forni~
tare di energia, e i cansumatari, in un rap~
parta nel quale una delle parti è giudice del~
le praprie decisiani; diverrà camplessa e dif~
ficile il prob1ema della giustizia immediata
per l'utente cansumatare, nel casa che da~
vessera insargere cantraversie in merita a
decisioni dell'E.N.E.L. ; ,l'utente verrà a tro~
'Varsi pertantO' in una situaziane di perma~
nente dipendenza dall'ente di Stata, e tanta
più grave sarà la pasiziane dell'utente quan~

tO' più rilevante sarà la sua pasiziane di can~
sumatare.

Una tarHìfa drfferenziata pO'i fra utenti i
quali svolganO' in cancorrenza la medesima
attività produttiva, potrebbe castituire un
fatto di svantaggio cansiderevale per lo svi~
luppa e la vita stessa di alcuni imprese. Sem~
brava pertantO' necessaria intradurre nel~
la legge un argano intermedia per la salu~
ziane di eventuali canflitti fra l'E.N.E.L. e
terzi, alla scapo di evitare iniziative discri~
minatarie.

Came è nata, le nastre critiche al disegna
di legge investonO' anche la figura giuridica
dell'E.N.E.L.: un ente pubblica statale, can
funziani di preminente interesse ecanamico
nazianale, può castituire, praprio a causa
degli ampi pateri di cui è depasitaria, un
pericolo per la Stata. Gli ,enti pubblici van~

nO' assumendo rispetta allo Stata la veste e
il prestigiO' dei grandi e piccali feudatari del
tempO' mediaevale nei canfranti di quelle au~
tarità centrali; gli enti pubblici di Stata han~
no infatti tali pateri da pater corrodere il
prestigiO' e la funziane della !Stata.

Alcune elaquenti manifestaziani di eserci~
zia del patere degli enti di Stata sona quan~

tO' mai vivi alla nastra memaria. Nessuna
'C'anvincente giustificaziane ci è stata data
circa i criteri seguiti per la scelta fra le far~
me indicate nell'articala 43 della Castituzia~
ne; per di più siamO' in presenza di un en~
te di Stata il quale praticamente è sattratta
ad agni efficiente passibilità di cantralla
came appartunamente, con ampiezza di a>r~
gamentaziani, ha rilevata il callega Nen~
ciani. Una farmula più efficiente della sem~
plice camunicaziane annuale al Parlamenta
del bilancia nah era difficile intradurla, spe~

de dapa la dimastraziane che la formalità
della camunicaziane al Parlamenta, purtrap~
po anche quando si è trattata di rilievi pra~
venienti dalla massima autarità di cantral~
la, nan ha travata seguita sul piana parla~
mentare.

Ma un altrra aspetta negativa è la piena
autanamia cannessa alla struttura stessa
dell'E.N.E.L. L'esperienza ci dice che altri
enti, abusandO' di un patere nan ben r,ega~
lata di autonamia, hannO' pO'tuta liberamen"
te spiegare aziane tal ara cantrastante can le
stesse direttive di palitica generale del Ga~
verna.

Per altra v,ersa la piena autanomia giur1~
dica di un ente quale quella dell' energia
elettrica parta ad una interferenza pericala~
sa per attribuziane di campetenze impartan~
tissime ai fini dell'utilità generale, quali quel~
le ad esempiO' in materia di aoque pubbliche.

È per questi mativi che nan riteniamO' la
farmula prescelta canfarme agli interessi
nazianali.

Mi è sembrata appartuna sattaparre alla
vastra attenziane alcuni aspetti saltanta dei
prablemi che sargana dall'esame del prav~
vedimenta.

Malta altra si patrebbe dire per quanta
riflette la farma dell'indennizza, il fabbisa~
gna finanziaria dell'ente, le ripercussiani che
il pravvedimenta patrà avere sul mercatO' fi~
nanziaria, il danna che patrà derivar ne at~

l'eraria della Stata. Tutti argamenti validi
per carrabarare il nastrO' matura canvinci~
menta.

n pravvedimenta legislativa, nan impasta
da fini di utilità generale in quanta riflet~
te un settare privata efficiente, salida, ca~
pace di secandare tatalmente anche la più
ardita palitica di sviluppo ecanamica sacia~
le, nan era necessaria.

Essa è cantraria alla spiritO' e alla lettera
della Castituziane, che autarizza i trasferi~
menti e le esprapriaziani esclusivamente nei
casi in cui gli abiettivi di finalità di utilità
generale nan sianO' in alcun altra mO'da can~
seguibili cal sistema in atta.

Essa è vialatare dei diritti della libertà
deUe imprese ecanamiche private, tutelate
dalla Castituziane; apparta limitaziani can~
siderevali alla libera aziane ecanamica dei
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cittadini, per il conseguente ,restringimento
del campo di attività imprenditoriale e per
i limiti posti alla libera ascesa nel settore
elettrico. È di tal contenuto da potere incri~
nare la posizione internazionale dell'Italia
rispetto alla Comunità economica europea.

Il provvedimento è altresì dannoso poichè
!'istituzione di un ente di Stato determina
uno scoraggiamento delle iniziativ;e degli
operatori economici, ne smorza l'ardore d'in~
trapresa, l'allenta l'aJfflusso normale del ri~
sparmio con remare per l'incentivazione del~
le attività economiche di ordine generale ed
è destinato, col tempo, ad appesantire la si~
tuazione del bilancio dello Stato il quale
dovrà inevitabilmente spiegare il proprio
intervento per il finanziamento dell'ente e
ne risulterà aggravata la rigidità e ristretti
i limiti di interventi in altri settori nevralgi-
ci della vita nazionale.

Il provvedimento turba il mercato obbli~
gazionario, lede gli interessi di quanti, con
la propria partecipazione finanziaria, hanno
contribuito a determinare il rigoglioso svi~
luppo del settore elettrico.

L'istituzione dell'ente di Stato viene a
creare un nuovo potere ,economico con con~
tenuto autonomo, sul quale difficilmente 10
Stato potrà spiegare un proficuo oontrollo
anche ai fini delle direttrici di utilità gene~

l'aIe.
Siamo perciò in presenza di un ente di

Stato il quale è insidiato da gravi tare. Non
giustificato da motivi tecnico~economici, è
strumento ispirato da interessi politici e co~
verà nel suo seno, dal momento stesso in
cui avrà vita, le stesse contraddizioni, le
stesse difficoltà e la stessa assenza di vita~
lità che caratterizzano l'operazione politica
da cui trae vita e ragion d'essere. Non è dif~
ficile prevedere che il tempo e gli sviluppi
futuri dimostreranno che non avevamo tor~
to respingendolo e tentando di impedj,rne la
nascita.

L'E.N.E.L. è una costruzione artificiosa,
è una finzione attraverso la quale molte
aspettative dovranno essere appagate; e se
questa è la politica dei fatti posta alla base
della politica di centro~sinistra, noi possia~
ma ritenerci fortunati di trovare i sull'altra

sponda. (Vivi applausi dalla destra. Molte
congratulazioni).

P RES I D E N T E. È iscritto a parlare
il senatore Moltisanti. Ne ha facoltà.

* M O L T I S A N T I. Onorevole Presi~
dente, onorevole Ministro, onorevoli colle~
ghi, l'opposizione ferma e decisa del Movi~
mento sociale italiano alla nazionalizzazione
dell'energia elettrica non deriva da una no~
stra generale e preconcetta OppOSIZIOnealla
politica economica dell' attuale Governo ben~,
sì da una ragionata ed attenta meditazione di
questo partIcolare problema, considerato
sotto ogni profilo, alla luce della reale si~
tuazione economica e politica della Nazione
e in conformità dell'ideologia che ispira la
nostra attività parlamentare. In altri termi~
ni, noi ci opponiamo al disegno di legge per~
chè pensosi dei problemi nazionali, per pre-
ciso e specifico mandato dei nostri elettori;
ci opponiamo ancora per fedeltà e coerenza
con i nostri princìpi ideologici. Per gli stessi
motivi molti altri illustri colleghi deUa mag~
gioranza dovrebbero schierarsi dalla nostra
parte; ma, se ciò non avviene, sarà l'elet~
torato ad esprimere il proprio giudizio sul~
la loro incoerenza.

Il provvedimento legislativo che stiamo
esaminando rappresenta veramente una ri~
voluzione nel sistema economico nazionale.
Il nuovo clima in cui viviamo era stato dap~
prima definito dagli uomini che l'avevano
voluto come ({ svolta storica »; successiva~
mente si è scelto un altro termine e si è
parlato di « cauto esperimento ». Esaminan~
do il disegno di legge che ci è stato presen~
tato, penso che l'espressione più moderata
non si adatti a definire l'esperimento in cor~
so. Si tratta effettivamente di una svolta,
ma di una svolta antistorica. Le rivoluzioni
possono produrre l'evoluzione e lo sviluppo
di una società, ma quello che voi determinate
è involuzione, è imbarbarimento sociale.

Valgono a confermare ciò esempi ammoni~
tori. Quella francese del 1789 fu una rivo-
luzione progressista; quella di Cuba, specie
nel 1962, appare una vera e propria rivolu~
zione suicida e antieconomica. Noi siamo
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convinti che con questa legge si porti indie-
tro l'economia italiana di almeno 30 anni.
A nostro avviso sarebbe stato opportuno me~
dltare lungamente sulla proposta di naziona-
lizzare il settore elettrico in Italia. Meditare
l~ngamente non significa adoHare la poli-
tIca dello struzzo, ignorare cioè determinati
problemi, condannare la Nazione al1'immo~
bilismo economico e sociale, ma studiare a
tondo questI problemi, affrontarli e risol~

v~~li senza trascurare nessuna delle possi~

b~h ~oro s?luzioni, h~nendo conto delle opi~
mom e del suggerimenti qualIficati che pos-
sono essere espressi dai cittadini e dal Par-

lament~. Purtroppo gli ultimi mesi di que-
sta legIslatura sono stati caratterizzati da

u~'in~onsue~a fretta legislativa, da una spe.
Cle dI tour de force che, mi sia concesso dir-
lo, ~gli occhi della Nazione può apparire sugo
gento non dal desiderio di tare e di far bene
bensì dalla psicosi elettorale ormai incom~
bente in vista delle prossime elezioni. Noi

n.on ci confonderemo con i demagoghi e
rIsponderemo soltanto alla nostra coscien-
za, alla Nazione e agli elettori. Ci si dirà
che siamo fuori del costume ormai invalso ,
ma proprio a causa del costume attuale le
perplessità numerosissime che il presente di-
segno di legge ha suscitato in noi sia sul
piano giuridico che su quello costit~ionale,
sono state volutamente ignorate dalla mag~
gioranza.

Non starò qui a ripetere i rilievi che in
ordine alla legittimità costituzionale di que-
sta legge sono stati sollevati nell'altro ra-
mo del Parlamento, e qui dai colleghi ono~
revoli Pranza e Nencioni, oltre che da uomi.
ni di altri partiti politici, nè quelli più gra-
vi di ordine economico, tecnico ed ammini-
strativo, anch'essi ampiamente discussi. Ta-
li rilievi sono stati sollevati, più o meno pa-
lesemente, anche da uomini appartenenti alla
stessa maggioranza di Governo, uomini che
tuttavia sono decisi a votare il disegno di
legge, anche se con molte, più o meno espli-
cite, riserve mentali. Penso che una più am-
pia discussione sul provvedimento in esame
avrebbe dovuto essere accettata dalla stessa
maggioranza. Nessuno, sino ad oggi, è riu-
scito ad accreditare con chiare argomenta-
zioni la tesi nazionalizzatrice sul terreno tec-

nico-economico; nessuno è riuscito, sullo
stesso terreno tecnico, a respingere le tesi
dell'opposizione, a fugare i dubbi della pub-
blica opinione, i timori giustificabilissimi di
gran parte dei cittadini.

È stato detto che la nazionalizzazlOne del-
l'energia elettrica non è un provvedimento
di carattere economico nè sociale, ma rap-
presenta una deCIsione totalmente polItica.

Anche delle considerazioni politiche osta-
no, a nostro avviso, all'approvazione del di-
segno di legge. Sarei tentato di dire che pro-
pno le conslderaZlOni politiche, più delle al-
tre, determmano la posizione del Movimento
sociale italIano, ispIrata sempre all'antimar-
xismo

Qualche mese fa alcuni nostri tradIzionali
avversari politIci si commossero dI fronte
al caso di una donna che, nel dubbio atroce
di un parto mostruoso, compì un gesto che
legalmente e moralmente noi consideriamo
condannabile. Oggi invece si vuoI partorire
Il mostro elettnco ad ogni costo, alìche se
ai più appare evidente che l'aborto del-
l'E.N.E.L. sarebbe una soluzione di buon
senso e ragionevolmente auspicabile. La na-
zionalizzazIOne è un dogma marxista, e come
tale un motivo di fede cieca, assoluta, irra-
zionale per tutti gli uomini che abbiano fat-
to rinuncia alla lIbertà ed alla CIvIltà. Ma
in uno Stato democratico, in uno Stato mo-
derno, in uno Stato occidentale, non sono
accettabili dogmi di tal genere. Noi viviamo
in uno Stato fondato sul diritto e sulla ra-
gione; intendiamo condurre la lotta poli-
tlca attraverso la libera discussione, nel ri-
spetto di tutte le opinioni ragionevoli. E per-
tanto siamo ben lontani da ogni fonna di ri-
catto e di imposizione di dichiarati nemici
dello Stato medesimo. Questo si fonda so-
prattutto, come ben disse Rousseau, non sul-
la volontà quantitativamente superiore, ma
sulla volontà qualitativamente migliore: sul-
la volontà ragionata, sulla volontà generale.
Il Parlamento esiste per manifestare la volon~
tà generale, la volontà della Nazione; esso ha
il dovere ed il diritto di ignorare i mandati
impegnativi suggeriti dalle manovre di par-

titi, di forze e di gruppi ad esso estranei.
Questa legge, nella sua struttura e nel modo
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come vIene imposta alla Nazione, sembra in~
vece voler snaturare lo Stato dI dlntto e n~
durlo ad uno Stato collettlvlsta dI tipo mar~
xlsta. In una NazIOne dove la maggIOranza
relatlva è stata conqUIstata da un partito
dI cattolIcI e la magglOranza assoluta dai
partIti marxisti, è lecIto sperare che la so-
luzIOne del problemi nazIOnali debba essere
ncercata nelle IdeologIe di COlOro che hanno
scelto la lIbertà.

Noi non solo ci opponiamo alla legge in
sè e per sè, ma anche e soprattutto alle con~
seguenze che essa potrà determmare, come
precedente pericoloso, sull'ordine sociale,
economICO e politIco della Nazione.

Se in una questione di tanta importanza
si accettano le tesI del conlumsmo ll1terna~
zionale, perchè le stesse tesi, gli stessI prin~
cìpi non si dovrebbero accettare come po~
stulati logIci e conseguenzIali per la solu~
ZIOne di tutti glI altri problemi della vita
nazionale? Questo ragIOnamento logIco ve
lo tacciamo in Parlamento per avvertlrvi che
tra pochi mesi saranno i comunisti a farlo
nelle piazze a loro vantaggIO elettorale.

La nazionalizzazione dell' energIa elettrica
in Italia sarà, subito dopo 1'approvazione
del1a legge, un merito dei sociaHomunisti.
Domani, quando l'esperimento rivelerà i suoi
innegabIli svantaggi, diventerà invece un de~
mento della Democrazia Cristiana e della
cosiddetta destra borghese.

L'atteggiamento della sinistra di fronte
all'attuale formula governativa è infatti pro~
prio questo: nessun atto dei socialisti e dei
comunisti che avaIli la politica di centro~si~
nistra con voti parlamentari potrà domani
compromettere i sostenitori marxisti poichè
fin da oggi hanno dichiarato più volte che,
se si avrà un fallimento di questa politica,
esso sarà dovuto alla Democrazia Cristiana.
Lo disse lo stesso onorevole Saragat nel suo
famoso discorso alla televisione, allorchè sol~
lecitò i voti comunisti contro la destra della
Democrazia Cristiana.

Ma intanto, in questo equivoco, la Demo~
crazia Cristiana attua il programma comu~
nista. Potranno infatti dire i democratici cri~
stiani di essersi ispirati, nel concepire questa
legge, alla dottrina sociale degli Sturzo e dei
Toniolo di avere tenuto nel debito conto le,
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Encicliche Quadragesimo Anno, Rerum No~
varum, Mater et Maglstra, che contro i pro~
cessi di nazionalizzazione hanno affermato
più volte il princIpio della socializzazIOne?
Potranno i repubblicani affermare in piena
coscienza che Mazzini, nel suo messaggio spi~
rituale agli italiani, non avesse condannato,
assieme al sistema socialista, anche e soprat~
tutto le nazionalizzazioni, derivanti dall' ero
rore?

Mi si potrebbe obiettare che si vuole OggI
propno quello che abbiamo sempre com~
battutto, ciò che anche i cattolici e i mazzi~
mani hanno sempre avversato; mi si potreb~
be cioè obiettare che oggi si vuole percorre~
re la via del socialismo e che questa passa
attraverso il cattolicesimo e il mazzinianesi~
mo. In altri termini, la difesa di un tale
cambiamento verrebbe a giustificarsi in una
soluzione social~democratica della questione
sociale.

Ma anche questo è inesatto. Inutilmente
l socialdemocratici dicono di ispirare la lo~
ro pc,litica alle democrazie più socialmente
progredite del Nord Europa, poichè in quel~
le Nazioni la social~democrazia ha ricono~
sciuto il suo errore di origine marxista e, se
a volte ha ceduto alle lusinghe nazionalizza~
trici, si è poi ricreduta dei suoi errori di
gioventù ed è tornata, se non alliberalismo
integrale, tuttavia ad una forma molto mo~
derata di dirigismo statale. I laburisti in~
glesi sono stati costretti, dalla fallimentare
esperienza di nazionalizzazione e dalla suc~
cessiva esperienza fallimentare sul piano elet~
torale che ha visto vincitori i conservatori

I

e peri~olosi concorrenti i liberali, a recitare
Il mea culpa per i loro errori romantici. In
Germania un socialdemocratico ha perfino
restituito all'iniziativa privata quei comples~
si industriali che erano stati in precedenza
nazionalizzati.

Che dire infine dell' esperienza negativa
che la nazionalizzazione dell' energia elettrica
ha dato in Francia? Ma, se non bastano le
esperienze negative delle Nazioni europee, le
nostre tesi sarebbero ancora sempre confor~
tate dalla continua crisi delle economie di
quegli Stati che hanno addirittur.a attuato. il
programma integrale del comumsmo statIz~
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zatore e nei quali il tenore di vita dei lavo~
ratori è, evidentemente, molto più basso di
quello dei nostri.

Orbene, se la nazionalizzazione che ci vie~
ne proposta dovesse essere una via per il
socialismo, diciamo chiaramente che si sa~
rebbe scelta la via per il socialismo peggio~
re. Essa è stata giustamente definita uno
strumento grossolano, primitivo, pericolo~
so e superato anche per una politica di si~
nistra.

I partiti socialisti più progrediti dell'Eu~
ropa occidentale hanno revisionato in senso
moderno !'ideologia marxista. Improvvisa~
mente i più diretti avversari di tale ideologia,
i socialdemocratici, ne hanno accettato le
tesi, che ispirano anche questo disegno di
legge e che io definisco « comunistiche})' e,
ad essi si sono associati anche gli altri due
partiti dell'attuale maggioranza.

Noi crediamo nell' evoluzione storica dei
popoli, dei sistemi, delle classi lavoratrici,
ma ci siamo sempre battuti per impedire
che queste subissero la negativa esperienza
del comunismo.

Ho riportato le esperienze negative fatte
da altri Stati, in tema di nazionaÌÌzzazione' ,
ma qualcuno, a questo punto, potrebbe ri~
petere la frase pronunciata dall' onorev01e
Nenni alla televisione. Il leader socialista
ebbe a dire che, poichè in Italia l'esperimen~
to non era stato ancora fatto, valeva la pe~
na di tentarlo.

Anche questo sofisma è il frutto della pro~
paganda sovietica in Italia! I comunisti no~
strani, infatti, quando si rimprovera loro un
delitto commesso dai loro compagni di ol~
tre cortina contro la libertà e la vita dei cit~
tadini di quel Paese, ci rispondono dicendo
che il comunismo in Italia sarebbe diverso
e che, comunque, non essendo stato ancora
sperimentato nella nostra Nazione, vale 1a
pena di tentare.

Non basta che altri abbiano tentato? Dob~
biamo per forza anche noi attraversare que~
sta esperienza, che potrebbe riflettersi ne~
gativamente anche sulle generazioni future
della nostra Patria? Sarebbe come se un uo~
ma iniettasse nel proprio organismo delle
cellule cancerogene!

Questo è, anzitutto, il senso della nostra
opposizione al disegno di legge in esame, ed
ho voluto chiarire questa pregiudizi aIe poli~
tica del Movimento sociale italiano per evi~
tare la troppo facile accusa, rivolta più volte
alle destre, senza distinzione, di essere
espressione di interessi capitalistici, protet~
trici dei monopoli, affossatrici del progres~
so sociale.

La formula retorica del populismo non
attacca! Proprio nella discussione di questo
disegno di legge si sta dimostrando il con~
trario.

Si teme, infatti, che si stia tentando di
creare un carrozzone di clientelismo una
forza economica di pressione sul Parla~ento
e sul Governo, non dissimi1e da altre ana~
loghe esperienze che la Nazione ha subìto in
altri settori dell'energia.

Ma non sono soltanto queste le perplessi~
tà di natura politica che ci inducono ad av~
versare il provvedimento in esame. Noi ci
sentiamo in dovere di denunciare al Parla~
mento ed alla pubblica opinione altri e mag~
giori pericoli che, a nostro avviso, possono
derivare alla Nazione dall' adozione di que-
sto provvedimento legislativo.

L'anno 1962 si è iniziato all'insegna del
cosiddetto miracolo economico. Io non cre~
do si possa parlare di miracolo nello svilup~
po prodigioso della nostra economia. Non
vi è niente di miracolistico! Questo progres-
so economico è la risultante di più fattori;
tra essi sono da annoverare, principalmen~
te, la favorevole congiuntura, la piena riu~
scita del Mercato comune europeo,_ che ha
dato veramente un impulso nuovo e moder-
no, nella pace e nella libertà, alla vecchia
Europa; infine, la politica estera condotta
dal nostro Stato, che liberamente ha scelto
e i suoi alleati e i patti e le condizioni delle
sue alleanze, che ha tenuto fede agli impegni
assunti e, mentre ha creato intorno a noi
1a stima e la simpatia del mondo libero occi-
dentale, ha permesso alla nostra economia di
reperire in Occidente i mercati e gli sbocchi
necessari alla produzione nazionale e al suo
maggiore successivo incremento.

Altri fondamentali elementi che non dob-
biamo sottovalutare nel giudicare il progres-
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so della « pICcola Europa» e dell'italIa, sono
la volontà di rinascIta della nostra gente
nell'ordme e nella legalità, la costanza nel
lavoro, la capacità di rISparmIO, Ja coraggio~
sa iniziativa privata del nostri imprenditori.

Il prodigIO economico dell'Italia, pertan~
to, è frutto del lavoro e del sacnficio di
tutto il popolo. Esso, non avendo nulla di mi-
racoloso, non essendo, come può apparire a
qualcuno, una vincita collettIva al Totocal~
cia, non deve dunque essere compromesso
con l'adozIOne di sIstemi che in altre parti
del mondo hanno, come ho detto, ritardato
lo sVIluppo di quelle Nazioni che li hanno
adottati.

Pertanto, se la ricchezza nazionale è au-
mentata, essa dovrà essere meglio distribui~
ta tra tutti i cittadini che sono stati prota-
gonisti di questo sVIluppo economico, ma
non dovrà essere compromessa da perico~
losi esperimenti anti-economici. Non si pos-
sono sacrificare migliaIa di miliardi del pub~
blico erario per creare le Regioni, per na~
zionalizzare l'energia elettrica e per altre no~
stalglche aspirazIOni delle sinistre, tutte co-
se che non apporteranno alcun beneficio ai
lavoratori italiani.

Vi sono in Italia molti cittadini e molti
settori della vita nazionale che non hanno
affatto risentito dello sviluppo economico
degli anni '60. Il reddito nazionale ha avu~
to dei prodigiosi aumenti, ma i lavoratori
ne hanno usufruito ben poco e in alcuni set~
tori non ne hanno tratto alcun vantaggio:
sono quelli dell'agricoltura, del pubblico im~
piego, della scuola e in genere quelli a reddi~
to fisso, i quali, dopo aver subìto l'aumento
del costo della vita che è stato soprattutto
determinato dalla nuova svolta storica, han~
no trovato la più assoluta incomprensione da
parte del Governo nei riguardi delle loro ri-
chieste, in quanto per loro non ci sono state
che generiche e vaghe promesse da attua-
re. . . il prossimo anno.

Sono ancora gli agricoltori e i contadini,
soprattutto meridionali, quelli che hanno do-
vuto sopportare un notevole aumento dei
costi di produzione senza un corrispettivo
aumento dei prezzi dei loro prodotti. Tra gli
ignorati dallo sviluppo prodigioso della no-
stra economia sono infine j disoccupati, an-

cara numerosissimi nella nostra società, per
i quali niente è stato fatto.

In definitiva, soltanto pochi imprenditori
industriali e pochissimi loro dipendenti, sol-
tanto gli enti di Stato monopolistici hanno
ragione di parlare di miracolo economico.
Da parte degli altri cittadini non si è avuto
un aumento di benessere e del reddito indi~
viduale proporzionato all'aumento del reddi-
to globale nazionale. Dallo scorso aprile, es~
sendo aumentato il costo della vita e non
essendo aumentati in proporzione i redditi
di lavoro e i redditi professionali, si può dire
che per molte categorie di cittadini vi sia sta-
ta una diminuzione del tenore di vita. Di con-
tro questa gente vede ogni giorno crescere
attorno a sè tutta una schiera di neo-ricchi
creata dai carrozzoni parastatali.

Questa è, onorevoli colleghi, la realtà eco-
nomica nazionale che si doveva considerare
come punto di partenza per una sana poli-
tica di sviluppo sociale. Bisogna ancora con~
siderare che un altro miracolato in Italia è
stato proprio lo Stato che, con l'aumento del-
la pressione fiscale, ha prelevato dell'aumen-
tato reddito nazionale la maggiore fetta dI
incremento. Questo imponeva l'imperativo
categorico di impiegare meglio il pubblico
denaro.

Era altresì necessario aiutare l'agricoltura,
specie nell'Italia meridionale. . .

MONTAGNANI MARELLI
Per le carrube.

* M O L T I S A N T I. Anche per le car~
rube che interessano 70.000 ettari del terri~,
torio della Sicilia e circa 3.000 coltivatori di-
retti.

FRA N Z A. Sono le povere risorse del~
l'Italia meridionale!

,~ M O L T I S A N T I. Lì non si può fare
nè riconversione nè esproprio perchè nes~
suno prenderebbe quelle terre. Distrutte le
piantagioni di carrube, in quelle zone non
resterebbe neanche il pascolo, perchè soltan~
to il carrubo può crescervi, ed esso costitui-
sce una ricchezza nazionale dell'ordine di
3 miliardi di lire.
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Era necessario, dicevo, aiutare l'agricoltu~
ra specie nell'Italia meridionale, sicchè essa
potesse risentire del beneficio del boom eco~
nomico, nonostante lo svantaggio iniziale
rispetto al settore industriale e commerciale.
Era necessario attuare, semmai, una socializ~
zazione delle imprese, a partire da quelle
statali, per rendere i lavoratori partecipi non
solo degli utili ma anche e soprattutto della
gestione delle aziende e per fare di essi non
più oggetti, ma soggetti consapevoli e re~
sponsabili della produzione. Al di fuori di
questi termini non si può parlare di socialità
nel ventesimo secolo: di fronte al mondo
della socializzazione, le nazionalizzazioni che
si sono proposte non sono che vaghe solu~
zioni preistoriche.

Era necessario, sempre in tema di gius1i~
zia distributiva, che lo Stato provvedesse a
creare esso stesso nuove fonti di lavoro,
anzichè impossessarsi delle vecchie attra~
verso le nazionalizzazioni; era necessario che
il Governo incoraggiasse in questo senso la
iniziativa privata. Una politica di investi~
menti produttivi è la sola che possa assicura~
re lavoro per tutti, nella libertà e nella ìega~
lità. Vi è infine da affrontare e risolvere,
con una programmazione veramente seria e
ponderata, l'annosa questione del meridione.

Si è fatto un gran parlare in questi ultimi
anni del problema del Mezzogiorno, delle
aree depresse. Si è creata la Cassa per il
Mezzogiorno (un carrozzone che costa ai
contribuenti circa 2.000 miliardi), ma il di~
slivello tra Nord e Sud non si è affatto col~
mato. Non voglio entrare nel merito della
questione; del resto, sarebbe troppo lungo
parlarne e rischierei di uscire dall'argomen~
to del giorno. Dico soltanto che sono bastate
poche scosse di terremoto per dimostrare
all'Italia ed al mondo intero il vero misero
volto delle regioni dimenticate del Sud. Or~
bene, oggi ci si viene a dire che anche questa
legge elettrica è stata fatta a favore della
rinascita del Mezzogiorno d'Italia e delle
Isole. Come siciliano io mi ribello ad una
simile affermazione, che offende !'intelligen-
za di tutti i meridionali~ La questione me~
ridionale è ben più vasta e complessa di
quanto possano immaginare gli estensori
di questo disegno di legge e se essi vera~

mente e sinceramente credono che possa ba-
stare la nazionalizzazione dell' energia elet~
trica per risollevare le condizioni economi-
che del Meridione, non solo si comportanu
da ingenui nell'affrontare il problema meri-
dionale, non solo si manifestano etimologica~
mente ignoranti di problemi economici, ma
si rivelano addirittura puerili e superficiali
per quanto concerne i più elementari prin-
cìpi di aritmetica. Il Meridione era depres~
so, nei confronti del resto dell'Italia, prima
ancora che esistessero l'energia elettrica e
l'unità nazionale.

Il Meridione aveva lo svantaggio iniziale,
rispetto al resto dell'Italia, cento anni fa,
di avere subìto i peggiori Governi. Si ag~
gIUngano !'incuria dei Governi pre~unitari, la
posizione geografica di terre lontane dai
principali centri di comunicazione con il
resto dell'Europa, il clima inclemente e !'in-
dividualismo esasperato della gente meridio~
naIe. Tutti i Governi hanno posto come loro
primo problema la soluzione della questio-
ne meridionale. E non si dica che la vec~
chia Italia non fece niente. Fece poco rispet-
to a ciò che oggi è possibile, ma fece molto
di più se si pensa alle condizioni in cui si
trovava il Mezzogiorno subito dopo l'unità
nazionale.

E nessuno afferma che i Governi del dopo~
guerra non si siano occupati e preoccupati
della questione meridionale, anche se i risul-
tatI sono stati spesso, come di anzi accenna~
vo, inferiori all'aspettativa. In altri tempi si
è fatto tutto quello che si poteva fare. Oggi
si può fare di più. SI deve fare di più. Che co~
sa occorre al Sud? Occorrono nuove strade,
la trasformazione di trazzere e tratturi in vie
carrozzabili, ferrovie più veloci, ospedali,
scuole più moderne ed attrezzate, soprattut-
to per l'addestramento e la qualificazione
professionale dei giovani lavoratori; occor~
rana fiducia si investimenti di capitali, non
solo da parte degli imprenditori settentrio~
nali, ma anche da parte degli stessi impren~
ditori meridionali, sol che si faccia in modo
che essi possano vincere le proprie incer~
tezze ed i propri timori, oggi più che mai
giustificati. Occorre, cioè, che si finisca di
considerare il Mezzogiorno d'I tali~ come una
colonia del mercantilismo settenrionale e co-
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me una riserva elettorale di determinate
correnti falsamente e retoncamente progres~
siste. Fatti ci voglIOno e non parole.

Possono venire questi tatti dalla naziona-
lizzazione dell' energia elettrica! Come? SI
dice che verranno tatti, nel Sud, nuovi allac-
ciamenti che l'imziatIva pnvata non aveva
fatto. Questo è mesatto. L'mlzlatlva pnvata
agiva nell'ambito delle leggI dello Stato. Lu
Stato imponeva la produzIOne, le nserve, la
distnbuzIOne delle energIe, le tantte dI ven-
dita.

Si voleva una maggIOre produzione, una
maggiore estensione aella rete, una ulteno-
re naUZIOne delle tantte? Bastava lmporle.
E se non SI volevano Imporre, lo Stato, clle
aHerma di avere scoperto in sè medesimo
vocazioni da imprendItOre elettnco, pOlevZl
ben correre l'alea dI tarsI concorrente alla
iniziatlva pnvata in questo settore. Ma am-
messo, per un momento e per assurdo, che

l'Ente di Stato possa domani portare l'ener-
gia elettrica là dove non c'è (ma ci chledia~
ma: dove non c'è? e perchè non c'è?), am-
messo che l'ente di Stato d1ll1inuisca le ta-
riffe (per adesso si è parlato solo di aumen-
to, nè il Mimstro del bilancio, intervistato
di recente, lo ha potuto smentire), che van~
taggio ne avrà l'industrializzazIOne del Sud?
Si Ignora forse o si vuole volutamente igno-
rare che il costo della energia elettrica nelle
aree depresse, in quelle zone cioè dove l'ecce~
denza di mano d'opera disoccupata impone
la creazione di aziende che impleghmo lar-
gamente la stessa, il costo di produzione del-
l'energia elettrica è appena 1'1 ~ dico 1'1 ~

per cento del costo totale? Un mmimum,
onorevoli senatori, se si considera che i sa-
lari incidono sui costi di produzione nella
misura del 50 per cento e del 60 per cento.
Lo Stato dovrebbe provvedere piuttosto a
creare, con la costruzione dei mezzi di comu-
nicazione che gli competono, con la politica
fiscale che gli è propria, con le agevolazio~
ni doganali che gli sono esclusive, infrastrut~
ture necessarie allo sviluppo dell'industria
meridionale. Ma si pensi soprattutto a crea-
re nel Sud una classe lavoratrice e dirigente
capace, affrontando e risolvendo in quelle
terre il problema dell'istruzione professio-
nale.
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Nessun vantaggio, dunque, verrà al Mez.
zogiorno da questa legge. Ma ne verrà, in-
vece, un grande svantaggio. Sì, onorevoli se-
natori! Considerate per un istante che una
delle cause di depressione nel Meridione è,
come dicevo, l'eccessivo individualismo ed il
senso di scetticismo dei meridionali per tut-
te le attività economiche che non siano di~
rettamente o indirettamente connesse con
l'agricoltura. Considerate, infine, che i me-
ridionali, non solo sono restii ad essere essi
stessi imprenditori commerciali, ma sono al-
tresì restii, come risparmiatori, ad affidare
i loro risparmi alle imprese. Orbene, da al-
cuni anni la situazione era cambiata. Esisto-
no attualmente 15 società per azioni aventi
sede nel Sud e quotate in Borsa valori. Esse
hanno un capitale nominale di 244 miliardi.

Mi direte che è poco. D'accordo. Ma vi accor-
gerete di come state per incoraggiare i ri-
sparmiatori meridionali con l'approvazione
di questa legge, quando avrò aggiunto che, di
quelle 15 imprese, sette sono elettriche con
un capitale nominale di ben 224 miliardi.
Voi colpirete così il 92 per cento dei rispar-
miatori del Mezzogiorno e, poichè, giusta~
mente, si teme che questa non sarà l'unica
nazionalizzazione (l'appetito del Leviatano

vien mangiando) difficilmente indurrete que~
sta gente domani a correre altri rischi.

Se volevate veramente favorire lo sviluppo
delle nostre terre, altre, e ve le ho indicate,
erano le vie da seguire. Ma forse la questio-
ne meridionale non interessa, non è più di
moda.

Nell' esprimere in conclusione il mio voto
contrario al disegno di legge, affermo in tut-

ta coscienza di agire, non come uomo di
parte ma come italiano e come meridionale,
pensoso dei problemi e delle necessità della

mia terra, compromessi da una politica di
investimenti che, senza creare un solo nuovo
posto di lavoro nè favorire minimamente gli
utenti o provvedere in qualche modo agli
interessi della comunità nazionale e attuare
quindi una giustizia sociale, mira invece uni-
camente ed esclusivamente a dare una po~
sizione di potere a determinati gruppi poli-
tici, e non condizioni di benessere a tutta
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la società italiana. (Applausi dalla destra.
Congratulazioni) .

P RES I D E N T E. Non essendovi al~
tri iscritti a parla>re, dIchiaro chiusa la di~
scussione generale.

Debbono ancora essere svolti alcuni ordi~
ni del giorno.

Si dia lettura dell'ordine del giarno del
senatore Sansone.

C A R E L L I, SegretarLO.

« Il Senato,

considerato che il prroblema riguardan~
te il personale dipendente deve essere va~
lutata con i criteri più larghi possibili, an~
che per la migliore funzionaHtà dell'Ente;

tenuto conto delle impassibilità e della
non conven~enza di individuare una parti~
colare casistioa delle varie posizioni dei di~
pendenti nel testo legislativo,

impegna il Governo:

1) a garantire la continuità del rap~
porto di lavoro ai lavoratori assunti dopo
la data del 10 gennaio 1962, se tale rap~
porto risulti acceso per e;videnti necessità
aziendali, conseguenti a vacanze di posto
comunque deteI1minatesi (morte, dimissio-
ni, licenziamenti, pensionamenti eccetera)
o per altre giustificabili esigenze di ser-
vizio;

2) ad assicurare che le disposizioni

dettate dal quarto comma dell'articolo 13
siano aprplicate anche ai dipendenti delle
aziende che esercitano le attività di cui al
primo comma dell'articolo 1 nonchè ai di~
pendenti delle aziende che sono addetti ad
attività di studio, progettazione, costruzio~
ne, amministrative e assistenziali;

3) ad assicurare chl~ i dipendenti da
Aziende ,elettriche che 'Oggi sono regolati
da contratti di lavoro del settore, e che
sono inscritti al fondo sostitutivo dell'assi~
curazione obbligatoria, mrmtengano anche
per l'avvenire !'iscrizione al fondo speciale,
ancorchè le aziende da cui dipendono non
vengano nazionalizzate;

4) a garantire il riconoscimento, da
parte dell'Ente, degli accordi e dei contratti

collet,tivi di la,voro stipulati dalle mganiz-
zazioni sindacali posteriormente alla data
26 giugno 1962, qualora risulti evidente che
tali accordi siano stati negoziati e definiti
per una logica dinamica sindacale rispon~
dente allo sviluppo obiettivo delle con~
dizioni economiche generali del Paese, e
particolari de] settore elettrico, fuori da
ogni intendimento di appesantire artificio-
samente gli oneri e l'organizzazione dell'En~
te nazionalle per r.energia elettrica;

richiama infine l'attenzione del Governo
sulla necessità che nel delineare l' organiz~
zazione della pI'Oduzione e dei servizi del~
l'E.N.E.L., siano adottate le miSIUre neces~
sarie per eliminare talune forme di appal-
to che, pur formalmente corrette, tuttavia
si concvetano in un ingiusto trattamento eco-
nomico e previdenziale dei lavoratori ».

P RES I D E N T E. Pokhè il senatore
Sansone non è presente, si intende che abbia
rinunciato a svolgere l'ordine del giorno.

Si dia dettura dell'ordine del giorno dei
senatori Crespellani ed Azara.

C A R E L L I, Segretario:

« Il Senato,

udita la discussione e le dichiarazioni
del relatore e del Ministro dell'industria e
del commercio sul disegno di legge n. 2] 89,
a:vente per oggetto "Istituzione dell'Ente
nazionale per l'energia elettrica e trasferi-
mento ad esso delle imprese esercenti le in-
dustrie elettriche" »;

ritenuto che l'articolo 4, lettera e) del-
lo Statuto speciale per la Sardegna, appro-
vato con legge costituzionale 26 febbraio
1948, n. 3, attribuisce alla Regione Sarda
specifica competenza in materia di produzio-
ne dell' energia elettrica, nella quale mate~
ria la Regione Sarda esercita altresì funzio-
ni amministrative, ai sensi dell'articolo 6
dello stesso Statuto;

considerato che l'attuazione della legge
nazionale sulla costituzione dell'E.N.E.L.
può determinare conflitti di competenza tra
10 Stato e la Regione, o conflitti di interessi
tra l'E.N.E.L. e gli organi dell'Amministra-
zione regionale,
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invita il Governo ad avviare tempesti~
vamente conversazioni con la Regione Sar~
da ~ e con le altre Regioni a Statuto specia~
le, dove si ravvisassero situazioni analo~
ghe ~ per raggiungere quelle intese che, con
il rispetto delle rispettive competenze, con~
sentano di attuare una proficua collabora~
zione, perchè da un lato siano raggiunte le
finalità e i benefici di carattere generale che
si propone il provvedimento della naziona~
lizzazione, e dall'altro siano assecondati gli
interessi della Regione Sarda, particolar~
mente impegnata per un periodo di tredici
anni all'attuazione, per delega del Par1amen~
to italiano, del piano di rinascita di cui alla
legge Il giugno 1962, n. 588 }}

P RES l D E N T E. Poichè il senatore
Crespellani ed il senatore Azara sono as~
senti, si intende che abbiano rinunciato a
svolgere 1'ordine del giorno.

Si dia lettura dell'ordine del gIOrnu dei se~
natoTi CemmI e Matt.

C A R E L L l, Segretario'

« Il Senato

impegna il Governo a conservare e a ga~
rantire, in via permanente, ai Comuni e ai
conso~rzi, sia per gli impianti attuali che per
quelli futuri, anche per il tempo susseguente
alla scadenza delle concessioni in atto, tutti
indistintamente i diritti, in denaro e in n2."
tura, sanciti dalla legge 27 dicembre 1953,
n. 959; e ad adoperarsi per la correzione (an-
che secondo le tesi dell'Avvocatura deHo
Stato) degli errori restri ttivi di applicazione
della legge, nei Iriguardi dei soggetti passivi
idrogeografici, di delimitazione dei bacini
imbriferi montani ».

P RES I D E N T E . Il senatore Cemmi
ha facoltà di svolgere questo ordine del
giorno.

C E M M I Signor Presidente, ho cre~
duto mio dovere presentare insieme col
collega Matt 1'ordine del giorno che mi ac~
cingo a svolgere in breve sintesi, non certo
per I1ipetere cose già dette da vari seiLori

ma perchè la mia esperienza personale in
materia mi consente di puntualizzare i vari
aspetti del problema, confortato anche dalla
concordanza del nostro pensiero con la rac-
comandazione del relatore, onorevole Ami-
goni, che ringrazio anche a nome del mio
Consorzio di bacino imbrifero montano.

Ci si poteva attendere che, trattandosi dI
lllteressi vital,i di zone montane naturalmen~
te depresse, specie nel sistema alpino, si fos~
se accettato un emendamento al disegno di
legge istitutivo dell'E.N.E.L. , che garantisse
esplk:itamente la permanente efficaClia del~
la legge 27 dicembre 1953, n. 959. Anche se,
come non dubito, il Governa accetterà ,i varì
ordini del giorno in materia, ben altra tran~
quilla garanzia sarebbe derivata aiÌ Comuni
e ai Consorzi di bacino imbrifero montano
da una specifico disposto di legge non sog~
getto, nel tempo, a interpretazioni mute~
volli.

Senza voler mancare di riguardo ad a.lcu~
no, sappiamo tutti qual è la sorte che spesso
tocca alle centinaia di ordini del giorno ac-
cettati, in qualche forma, dai Governi.

Tale garanzia avrebbe tranquillizzato il va~
sto mondo delJa montagna italIana, dalla
quale sarebbe stato fugato il dubbio che, di
fronte alle future non certo imprevedibili
difìficoltà, anche finanziarie, dd nuovo En~
ie, la sorte della legge n. 959 sarà assai du-
ra (speoie considerando che non tutti l re~
sponsabili dei vari vertici sono e sono stati
entusiasti di questo provvedimento).

MOltI, presi dal gioco della grande politi-
ca, non avvertono nimportanza della legge
sui sovracanoni ai bacini imbriferi montam.
Essa è diventata, già in questi non molti an-
ni, una componente sostanziale e non dl~
struttibile, pena gravi squilibri, dell'econo~
mia montana. E ciò specialmente dove so~
no stati costItuiti i Consorzi dI Comuni. La
legge n. 859 è stata ed è un validissimo e
spesso determinante incentivo della rinasci~
1a e del progresso sociale delle zone mon-
tane, in tultl i settm;: scuola, agricoltura,
edilizIa rurale, turismo, zootecma, artIgia-
nato, piccola industria. E, non ultimo meri-
to, ha servito a dare alle nostre popolazioni
e alle loro amministrazioni il senso deIJa
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comunità e della solidarietà, eliminando i
diffusi, sterni esclusivismi campanilistici.

Aggiungo che, nella prospettiva della pro~
grammazione economica, la legge n. 959 po~
trà costituire un naturale, utile correttivo
a direttive programmatiche, che qualcuno
già teme possano, magari per amore di per~
fezione teorica, trascurare le estreme peri~
ferie regionali.

L'ordine del giorno chiede non solo che la
legge si perpetui nel t,empo, ma che riman~
ga nella sua integrità, con la possibilità cioè
di sostituzione tra sovracanone in denaro e
forni tura di energia. Ciò significa garanti,re
al sovracanone il suo valore reale, efìfettlivo;
percluè se lo séùhliiamo soltanto nella sua
espressione monetaria, le 1.300 lire, già oggi
abbondantemente svalutate, potranno ridur~
si, in un futuro che speriamo lontano, a un
simbolo; e la legge cadrebbe nella sua so~
stanza anche continuando ad esistere nella
forma.

E, infine, un'esigenza e una 'Preoccupazio~
ne, pure espressa da altre parti. Sappiamo
che aziende private e pubbliche hanno con~
testata l'obbligo di corrispondere i sovra~
canoni e lo contestano tuttora e che, in mol~
ti casi, hanno avuto part'ita vinta neMe pro~
ceduve giudizliarie. E ciò anche per la formu~
lazione dei decreti ministeriali delimitanti i
bacini imbniferi montani, che prestavano il
fianco ad appunti di vario genere.

Non voreremmo che l'Ente 'pubblico, rove~
sciando inGeI'to~qblal modo la posizione e
contraddicendo alle impostazioni dell'Avvo~
catura dello Stato, facesse propr,ie le tesi
dei concessionari idroelettrioi, sia per gli
arretrati che per gE oneri futuri.

È poi generalmente riconosciuto che i de~
creta ministeJ:1iali di delimitazione dei bacini
imbriiferi montani sono stati, in gran parte,
emessi in disarmonia con i criteri IH'ssati dal
Consiglio superiore dei lavori pubblici e
con la situazione idrogeografica, generando
una quantità considerevole di azioni giudi~
ziarie, promosse anche dai Comuni e dai
Consorzi. Decreti che hanno escluso dall' one~
re dei sov,raC'anoni impianti sicuramente di
montagna e privato del correlativo vantag~
gio territori inequivocabilmente montani;
e incluso, viceversa, nei territori di bacino
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larghe zone sicuramente di pianura e, co-
munque, non aventi alcun ,legame col vero
bacino di produzione idroelettl1ica.

Vorremmo che si mettesse fine a questa
disordinata situazione con seria volontà di
aiutare la montagna al sud, al centro e al
nord, alla quale montagna vanno spesso le
più affettuose espressioni di solidarietà ma
che a volte è misconosciuta nella sua in~
trinseca natura e nelle sue specifi,che esi~
genze.

P RES I D E N T E I senatori D'Al~
bora e Nencioni svolgeranno gli ordini del
g;iorno da essi rispettivamente presentati
quando prenderanno la parola nella loro
qualità di relatori di minoranza.

Si dia lettura dell'ordine del giorno dei
senatori Piasenti, De Bosio, Mott, Valsecchi,
Vecellio, Buss,i, De Unterrichter e Spagnolli.

C A R E L L I , Segretario:

« Il Senato

invita il Governo a volere, in sede di
attuazione della legge costitutiva dello

" E.N.E.L. ", tenere in particolare conside~
razione le piccole aziende, specialmente le
Cooperative, distributrici di energia elettri~
ca fino a 15 milioni di kwh. all'anno, per
quanto riguarda:

a) la determinazione dell'indennità di
esproprio degli impianti ed attrezzature;

b) l'utilizzazione del personale indipen~
dente che presta ~ quale socio ~ la pro~

pria opera presso l'azienda;

c) la concessione in appalto della di~
stribuzione di energia elettrica alle Aziende
che risultino efficienti e idonee allo scopo ».

P RES I D E N T E. I,l senatore Piasen~
ha facoltà di svolgere questo ordine del
giorno.

P I A S E N T I. Signor Presidente, ono~
revoli colleghi, onorevole Ministro, questo
ordine del giorno, che ho presentato assieme
ad altri colleghi, tende a favorire soprattut~
to le piccole aziende produttrici ,che, per la
loro struttura cooperativistica, pare ai pro~
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ponenti debbano meritare qualche panico~
lare attenzione.

Invero le piJccole aziende distrributrici, nel
primitivo progetto presentato alla Camera,
non erano comprese fra queUe <che l'E.N.E.L.
avrebbe assorbito. In seguito esse vi furono
invece inserite, in coslderazione degli aspet~
ti negativi che molte di esse si afferma pre~
sentina; occorre però distinguere anche qui
il grano dalloglio, e se CJè, sarebbe eVldenie~
mente impossibile definire con formule pre~
cise, intendiamo per altro sottoporre all'ono~

l'evo le Commissione ed al Governo l'oppor~
tunità di esaminare i casi in <cui una lunO'ab

tradizione di capacità, di efficienza, di se~
rietà organizzativa ed amministratIva, con~
sigli di concedere in effetti a tali aziende la
distribuz:ione di energIa, che essi ovviamen~
te acquisteranno dall'E.N.E.L. Si chiede inol~
tre di considerare con particolare attenzione
la determinazione dell'indennità di espro~
prio e l'uVilizzazione del personale che in es~
se presta la sua opera quale socio. Pare ai
proponenti che la cooperazione, che tanto
proficuamente operò anche in questo cam~
po, meriti questa attenzione in nome di prin~
cipi sociarli che ritengo largamente condiv,isi
da quest'Assemblea e dall'onorevole Com~
missione.

P RES I D E N T E. Comunico che Il
senatore Vecellio ha pres-entato quattro or~
dini del giorno, che sono stati già svolti nel
corso del suo intervento in sede di discus~
sione generale, Il primo dei quali reca anche
la firma del senatore Indelli. Si d1a lettura
di tali ordini del giorno.

C A R E L L I, SegretarIO'

«Il Senato,

vista l'esigenza manifestata dai Comuni
montani attraverso alla loro Comunità enti
consortili, espressa in numerosi ordini del
giorno approvati dalla D.N.C.E.M. e dalla
F.E.noE.R.B.LM., che la legge istitutiva del-
1'E.N.E.L. non pregiudichi alcuni dei loro
diritti acquisiti e dei loro legittimi ink-
ressi in ordine ai sovracanoni idroelettrici
ed all'LC.A.P.,

invita il Governo a dare le necessarie
assicurazioni:

1) che gli oneri a cui le grandi deriva~
zioni di aoque ,pubbliche, a scopo di produ-
zione di forza motrice per l'energia elettrica,
sono soggette, in virtù delle leggi 27 dicem-
bre 1953, n. 959, e 4 dicembre 1956, n. 1377,
e successive modificazioni e interpretazioni,
vengano integralmente assunti dall'E.N.E.L.,
sia per quanto riguarda le concessioni in
atto, che per quelle che saranno assentite
in futuro dall'Ente stesso;

2) che l'energia elettrica, fornita o da
fornirsi a loro richiesta a Comunità, a Co~
muni o ai loro Consorzi in virtù dell' arti~
colo 52 del testo unico Il dicembre 1933,
n. 1775, e dell'artkoJo 3 della legge 27 di~
cembre 1953, n. 959, non venga considerata
in alcun caso come oggetto di attività di
trasporto, trasformazione, distribuzione e
vendita e come tale riservata all'E.N.E.L.;

3) che il gettito assicurato, dall'articolo
8 del progetto di legge, ai Comuni in sosti-
tuzione dell'LC.A.P., venga mantenuto anche
dopo il 31 dicembre 1964 mediante la pre~
vista legge ordinaria, ed anche per gli im
pianti non ancora tassati nell' esercizio fi~
nanziario 1959~60 e per quelli in costruzio~

I ne o che verranno successivamente con~
cessI» ;

« Il Senato,

riconosciuta la funzione propulsiva che
l'istituendo Ente avrà ìl compito di svolge~
re per tutto il settore elettrico nazionale;

riconosciuta la crescente importanza
che la ricerca scientifica ed applicata assu~
mano nella vita economica, ed in special mo~
do nel settore elettrico, che è caratterizzat,)
da un'evoluzione tecnologica particolarmen~
te rapida;

richiamata la raccomandazione espres-
sa al n. 5 dalla relazione del senatore Ami~
goni,

invita il Governo ad assicurare, nell'am~
bito delle leggi delegate che definiranno la
struttura ed i compiti dell'Ente nazionale,
che un'aliquota del bilancio dell'Ente stes~
so venga annualmente e sistematicamente
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destinata a compiti di ricerca in tutti i cam~
pi riguardanti la produzione e !'impiego del-
l'energia elettrica nei vari settori domestici,
agricoli ed industriali»;

«Il Senato,

consid~rata la necessità che, per quanto
attiene in particolare al settore della distri~
buzione dell'energia elettrica, l'organizzazio-
ne dell'Ente nazionale proceda rapidamente
verso un organico decentramento territo-
riale ;

considerata l'opportunità che un tale de-
oentJramento, per essere operante e per ri-
spondere a reali esigenze di efficienza e di
economicità, deve dare luogo ad unità ope-'
rative numericamente abbastanza limitate,
ma nel contempo sufficientemente omogenee
per problemi e per ,finalità di gestione,

sollecita il Governo affiIlchè nel definire
tale struttura decentrata si attenga al cri-
terio di far conrispondere, salvo motivate
eccezioni, le unità operative peri£eriche Call
le regioni geogr:adìche, le quali risultano ri-
spondenti alle esigenze predette meglio di
qualsiasi altra suddivisione territoriale »;

« Il Senato,

considerato che nel disegno di legge in
esame non vengono indicate norme per
quanto si attiene alle possibilità di realizzare
in futuro delle iniziative di modesta entità
atte a soddisfare determinate esigenze lo-
cali, iniziative che per la loro dimensione
difficilmente potranno presentare un interes.
se diretto per l'E.N.E.L.,

'richiama l'attenzione del Governo su
questo argomento affinchè voglia stabilir~
nelle leggi delegate la possibilità di effettivo
sviluppo delle iniziative medesime e fissare
del pari i rapporti che verranno così a crear-
si con l'E.N.E.L. ».

P RES I D E N T E. Lo svolgimento de-
gli ordini del giorno è esaurito.

Rinvio il seguito della di's-cussione alla
prossima seduta.

Annunzio di interrogazioni

P RES I D E N T E. Si dia lettura delle
interrogazioni, con richiesta di risposta
slcJ1itta, pervenute alla Presidenza.

C A R E L L I, Segretario:

Al Ministro della pubblica istruzione, per
conoscere se sia vero che il Ministero, con
note circolari dirette ai ProV'V,editorati agli
studi, avrebbe dato disposizioni per l'acqui-
sto da parte degli Istituti e coi fondi della
Cassa .scolastica di una «Carta illustrativa
delJa Costituzione italiana» edita da un
Istituto pri,vato di Napoli e, nel caso affer-
matiJvo, se ritenga tutto ciò compatibile
con il regolare andamento della Pubblica
Amministrazione (339,2).

DE LUCA Luca

Al Ministro della pubblica istruzione, per
conoscere i motivi per cui nella bimillena-
ria città di Spoleto i lavori di scavo e di ri-
pristino del Teatro romano sono stati so-
spesi da oltre due anni. Risulta all'interro-
gante che numerose sollecitazioni sono per-
venute ai competenti uffici da parte delle
Autorità comunali, da Associazioni locali e,
in ultimo, anche dal recente convegno di
« Italia nostra », tenutosi in quella città.

Il completamento dei lavori permettereb-
be inoltre al maestro Giancarlo Menotti di
esaminare la possibilità, nel quadro del « Fe-
stival dei due mondi », di utilizzare per gli
spettacolii anche tale nuova magnifica se-
de (3393).

IORIO

Al Ministro delle finanze, per richiamarne
l'attenzione sull'urgenza di un intervento
che consenta di superare rapidamente la
grave situazione provocata dall'entrata in
vigore della legge 27 luglio 1962, n. 1228,
sul «Trattamento tributario degli Istituti
di credito a medio e lungo termine », che se-
condo la corrente interpretazione delle ban-
che, avrebbe annullato le agevolazioni tri-
butarie previste per le aziende artigiane
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dalla legge 25 luglio 1952, n. 949, e succes~
sive modificazioni, provocando il blocco,
per evidenti ragioni, di tutte le operazioni
di mutuo, con grave danno e pregiudizio
economico finanziario degli artigiani inte~
ressati (già interr. or. n. 1549) (3394).

GELMINI

Al Ministro dei lavori pubblici, per cono~
scere i motivi per i quali, fino ad oggi, non
è stata adottata alcuna iniziativa per la co~
struzione di una strada che colleghi la fra~
zione di S. Anna di Stazzena con Valdica~
stella Carducci per l'immissione nella pro~
vinciale Pietrasanta~Lucca, e ciò come tan~
gibile riconoscimento del Paese nei confron.
ti della frazione di S. Anna di Stazzena che,
il 12 agosto 1944, si vide trucidati dai na~
zisti 560 abitanti, tra donne, bambini e in~
validi, per cui è meta di continui pelJegri~
naggi.

La richiesta della costruzione di tale stra~
da, avanzata dalle popolazioni interessate,
è vecchia di 18 anni, e ad ogni consultazio~
ne elettorale ne è stata fatta promessa, re~
golarmente non mantenuta (3395).

SOLARI

Al Ministro della pubblica istruzione, per
conoscere se sia al corrente del deplorevole
stato di abbandono in cui versano gli scavi
di Pompei, dove si lascia crescere l'erba e
diventare dei v~ri immondezzai molti punti
della zona archeologica, e per sapere quali
misure si abbia in animo di adottare Ul1gen~
temente, allo scopo di far cessare tale stato
di cose e di arrestare il processo di decom~
posizione dei resti pompeiani, che pur sono
unici al mondo.

L'interrogante rammenta che, alla situa~
zione lamentata, si aggiungono le manomjs~
sioni dei vandali e le ingiurie del tempo,
distruggendo così quei resti mirabili della
civiltà romana (3396).

SOLARI

Al Ministro dei trasporti, per conoscere
quale decisione sia stata adottata circa la
scelta tra le località di Camporosso e di Pon~

tebba (Udine) dove attrezzare una moderna
ed efficiente stazione doganale di transito
per gli intensi traffici ferroviari esistenti coi
Paesi dell'Europa settentrionale e nord~
orientale, e qualora la scelta stessa sia già
stata fatta, chiede di conoscere i motivi per
i quali una soluzione sia stata ritenuta pre.
feribile all'altra (3397).

SOLARI

Al Ministro dei trasporti, per conoscere
i motivi per i quali il treno n. 529 in par~
tenza da Parma alle ore 4,34 per Roma, dove
arriva alle ore 11,27, non ha il suo corri~
spondente in partenza da Roma e in arrivo
a Parma. Tale funzione infatti non può es~
sere assolta dal diretto n. 530 in partenza
da Roma alle ore 19,05. Nè d'altra parte
il treno E.T. n. 538 in partenza da Roma al~
le ore 18,10 (subito dopo il rapido NM) giova
al servizio delle città emiliane poste sulla
linea Bologna~Milano (e cioè Modena~Reggio~
Parma e Piacenza) in quanto giunge alla sta~
zione di Bologna alle ore 23,06 e non pro~
segue.

Il disagio, già altre volte segnalato, di tut~
te le popolazioni interessate, le quali man~
cano di una comunicazione ferroviaria se~
l'aIe nel tratto Bologna~Piacenza, potrebbe
essere facilmente superato o attuando un tre~
no corrispondente al treno n. 529, o, quan~
to meno, facendo proseguire fino a Piacen~
za l'E.T. 538 (3398).

OTTOLENGHI

Al Ministro della pubblica istruzione, per
conoscere i criteri ai quali si è ispirato jJ
Ministero nell'emanare la circolare 30 giu~
gno 1962, n. 4770, relativa agli Istituti pro~
fessionali di Stato e contenente profonde mo~
difiche alla circalare n. 95 del 27 febbraio
1960.

In particolare si chiede di conoscere per
quali motivi salrebbe stata ravvisata la ne~
cessità :

a) di riduI1re i corsi di studio di durata
quadriennale ad una durata 1riennale, ri~
ducendo in pari tempo glli orari e le materie
d'insegnamentO' ;
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b) di eliminare una delle tre lingue che
erano d'obbligo nella sezione di qualifica per
corrispO'ndenti commerciali in lingua estma,

L'interrogante ,fa presente che in tal modo
gli Istituti professionali di Stato vengono
virtualmente svuotati di contenuta. Invero
le qualifiche che essi attribuisconO' non sono
parificate alla licenza di scuola media su~
periore, di guisa che gli allievi, in pratica,
campiona gli studi presso gli Istituti pro~
fessionali selIlza Ìjrarne alcun vantaggio: alla
fine, essi si trovanO' pur sempre muniti del
solo titalo originario, cioè la licenza di scuo~
la media inferiore.

Con leulteriarì riduzioni e mutilazioni ap~
portate con la sopra ricordata circolare 30
giugno 1962, n. 4770, non >soltanto vengono
a manca/re le pur inefficienti qualifiche pro~
messe all'inizio dei corsi, ma viene altresì
meno la spedfica preparazione necessaria
agli allievi per poter intmprendere una car~
riera qualsiasi (3399).

OTTaLENGHI

Ordine del giorno
per le sedute di giovedì 15 novembre 1962

P RES I D E N T E. Il Senato tornerà
a riunirsi domani, giovedì 15 navembre, in
due sedute pubbliche, la prima alle ore 10
e la seconda alle ore 17, con il seguente or~
dine del giornO':

Seguito deUa discussiO'ne del disegno di
legge:

Istituzione dell'Ente nazionale 'per la
energia elettrica e tmsferi'mento ad essa
delle imprese esercenti le industrie elet~
triohe (21S9) (Approvato daUa Camera
dei deputati).

La seduta è toltà (ore 21,15).

Dott. ALBERTO ALBERTI

Direttore generale dell'Ufficio dei resoconti parlamentari


